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PREFAZIONE. 


Ssendoci noi di vi fati d* 
efercitare la mente de* 
giovani con materia 
piacevoli, e di ridurli , 
colla lufinga del pia- 
cere ^ a confiderare le 
maraviglie della Prov- 
videnza , abbiamo impiegati i due primi 
tomi di quell* opera nell’ efaminare U 
maggior parte deglranimali , ond’ella ha 
popolate , a prò noftro , le varie parti 
della natura . Indi abbiamo cominciato 
a fevellar delle piante , che fono per noi 
una nuova forbente di vantaggi, e di di- 
letti . Ma ci fìam contentati di vederne 
un cotal poco la ftruttura generale , e di 
fcorrere alla sfuggita* per le fpezie pid 
pregevoli . Non era tempo di ftenderli 
di più Copra materia si valla*. Imperb « 
hfciando agl’ uomini dotti la briga di 
comporre ,deli*opere erudite con delle 
divifìonì efatte , e de* trattati perfetti f 

a • a ab- 
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abbiamo ftimatp^di potar meglio giovare 
a* Giovani Leggitori , a cui dirizziamo 
que Adopera 9 lilperando^i da ogni fpinofa * 
queAione 9 fcegliendo ne’ libri migliori 
della Aoria naturale , cib eh’ era accon- 
cio à (||eAare la loro curiolìtà . 

Senza mai'trafcurar queAo mezzo Tem- 
pre ficuro 9 ci Tiamo propoAi di praticar- 
ne un altro ^ cioè di deAare la lor grati- 
tudine . QueAa è uga Arada'atta a mo- 
verli 9 quanto la prima^ ^anzi di tanto 
migliore^ dell’altra 9 quant(^9 tendendo 
ella ugualmente ad iAruije l’intelletto ^ 
va più dirittamente a perfezionar il cuo- 
re 9 e farvi nafeere i primi fentimenti . 
dell’uom dabbene ^ 

Non avvi alcuno de’ noAri leggitori » ^ 

che non defìderi naturalmente d’eATer ric- 
co 9 nobile 9 potente 9 e felice . QueA’ 
opera feopre ad efli.una quantità di te- 
fori 9 e di dovizie 9 di cui tutta la ter- | 
xa 9 al di dentro ^ e-al di fuori 9 fu riem- > 1 
piuta «a prò loro 9- e un dominio verillì- ' 
mp 9 e orrevoliflìmo 9 ch’eflì tutti uni- 
tamente v’efercitano . Prima perb di ri- ! 
vedere tutti cote Ai beni 9 bifogna abbat- 
tere una . falfa opinione 9 che abbiamo 
quafi tutti del noAro Aato 9 di cui non 
conofeiamo ne la dignità , ne i vantaggi: 

Noi Aarno. comunemente molto gelo- 
iì 9 !e faflcA dì quella picciola p^rte di 
beni 0 che pofTediam dapecjioi 9 Jaddo' 
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PREFAZIO‘KE\ 

ve di quelli , che polJèdramo in corali» 
ne y abbiamo Colo del^dee bailè'^ e fiac-. 
che . figuriamo di non polFedere al- 
tro f che quello « che ci fiamo acquili- 
ti in cotefto picciol angolo del mondo# 
in cui abitiamo ,^e riguardiamo tinto jl 
refto dell’ univerfò » còme inutile j>er 
jioi perchè vi participiamo in compa- 
gnia di tuttr gli altri . Il noftro dolminio 
jion fi ftende mica fu ùn pezzo di terra » * 
ma bensì fu tutto il mondo . il nofiro 
patrimoniò*ci provvede Tolamelite d’unar 
pìccola parte di tante cofe, che ci abbi- 
fognai^ / il rimanente ce lo fomminifira 
tutta la terra . 'Noi dunque fiamj) Re del- 
la' terra tutt» ; e tanto è lontano y cife la 
focietà ne levi il noftro dominioy che an- 
si ella ce ne afiìcura il pofiefib . . 

Per reffarne perfuatì y entriamo per 
un momento in mia profonda folitudine : 
fepariamoci da tutti gli uomini y tentia- 
mo di pofièdere in difparte il nofiro pa- 
trìmoniay e di regnarvi fenza compa- 
gni . Ridotti alle noftre braccia foley pri- 
vi di configKy ^’ajuti y di vetture , e di 
firomenti y eccoti per neceflìti ’rimafti 
fenza nulla . La terra torto ci fi(«refte d* 
intorno di bronchi y e di pruni . A prò 
d’altri ella verfa i fuoi fioriy e i fuoi frut- 
ti ; a pro;tl’altri'rtiIlano le rugiacfe dal 
Cielo »' le. campagne fiìroprono di meffi i 
i ^iQÌ fcorrono i i cfimi variano le l6r , 
. g i prò- 
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I^roduzioni ; a prò d’altri tutta la natura 
e animata . I^riiundo -la focietà, noi 
perdiamo altresì la comunicazione di 
' tutti quelli vantaggi » ne polliamo riao* 
quiffarli , k non entrando nella focietà 
nuovamente . 

In latti per chi mai t*aprono i porti « 
i mercati « le piazze pubbliche ? Per chi 
, furono fpianate « e aflìcurate le ftrado 
maeftre ? Per chi fono unite da’ ponti 1« 
due fponde de’ fiumi ? 1^ chi partono 
aIl*ore ftabilite le barche , e le polle ? La 
navi per chi folcano il nure ? Per chi fi 
trafportano io ogni luogo le varie jpr odo* 
zìoni di^tti i climi ? Egli è chiaro elTez 
cib fitto' a prò di ciafcuno di noi . Dun- 
que tutta la terra è a nollra difpofizione « 
e in vece che gli uomini'» mediante la 
comunanza » ce ne levino l’ufo » o il do- 
minio 9 quefia comunanza è appunto 
quella » che ci mette in pofièfib » e in 
efercizio di tutti i nollri diritti . 

Giacche chiunque vive nel mondo» è 
il Signor del medelìmo, è ben ginfio» 
eh’ egli una volta riveda 1* interno » e 
r ellerno del fuo Soggiorno : che fiic- 
cia un <giro pel fuo fiato » e che fap* 
pia cib » ch’è foggetto al (uo potere » e 
governo ‘ ' 

Per dar ùn occhiata a tutti i no- 
firi beni lenza fatica »* e fenza confu- 
fì'one» noi feguiremot 1^ ordine fiidle.» . 
' . m’ e di- 
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4T> 4lìllttevoIe iQr ^^natiiraie • Stone-^ 
«egio^di man(^ io mano « doviuique ei$ 
ù trovano • £ertanCo fpminceremo 
da ci^ 9 la terra j>rod,acé 
jlpftre q^itaaioni «acìoò da* fiori «. .f 
dalla vemra de’ noftrii ghrdini .«Co^ 
jne 1 mi jfi dkà , principiate da cofe , che 
40 non 9 eri div/rcimenti / Ila queft’è yi 
juimo oggetto 9 che la natura ci fi. para 
'^iaanfti ». Lo Cpeccatore della natura non 
dócdina nulla s egli tcova^utto in ordina 
ve bafia • die noi T a/Tecondiamo ^ Dopo 
,de*noftri giardini • e .bofclietti 9 trove- 
remo i noftri orti 4 e .poipeti . Perchè lo 
Aoftie prqp^ dovizie non ci fieno d’im*, 
hamzo /SveiUeremo per tutto folamen- 

dello Iqu ifito^* e del necefisfiio. • Non 
(Ci cureremo di trovare di tutto in unor- 
ro. Ma benal« mnettendo a bella .pofta 
il .mediocre tei’ intitile 9 ci verrà lìlt* 
40 di fiir ai 9 eh’ I* dilpenfì le Tue graaie 
per tutto V anno 9 (èoza iafiiate « alcun 
‘Voto. Ir^di .potremo paflàr alle nofire 
terre lavorate 9 poi rivedere i nofiri vi- 
vgneti 9 ed efamiijare le produzioni 9 
di cotefii due fondi CQsi importanti 9 fen- 
ea perder di mira TinduUria 9 con cui 
Tuomò fa lavorarli 9 poiché quefia non 
ci preme manco della cofa'medefima. 

' La veduta de* hofiri bofchì ne ram^ 
'menta un’ infinità di nuovi Vantaggi.' 
Troviamo dégU akci tefori nc* noiiri ptat 

- “ * » i ■ . 
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tì> futile fponde de^ fiumi « e pA fim 
dilli Vride vette deHe mogta^e . na- 
j fura produce in un (ito piùi che nell* 
ftlt^) ; ella p^rh è ^^conda^per tutto . E{ 

• ia troveremo liberi per fino gril* 
laje*. . . .♦ ‘ 

Dopo d’ai^r -vifftafh tante piante fa- 
>|ùbri , di cui ia -tirra è coperta ir p>'afiè-> j 
rem»"a efaminar le 'fontane « e V fiumi » ' 

ond*clla è bagnata . Ofièrverelfb' coi| 
'fftCenzkiiM il muto di queft* acque y che ' ' 
' hanno d* incarico df tener monde le no« 
ftre cafe , di fecondar le noftte pianare f I 
di difietate • gli animali y di vegetare 4e 
piante y di provvedere le no^re ìnenfe * 
di pcfci.faporiti y e,di Coliegar^ le varie | 
parti dqf mondo y medi'aaté r*agevolean 
. de*vicendevoli trafporti . (9i indieremo 
pofcia di fcoprire l*origìith del loro corfo; 
FfineCrando nelle' vifCere » de« monti y fi 
'de^pìani y potremo védefe y come che, lìa* 
la ftruttura atrabile de’fefbatoi y che con» 
tengon® d’acque. • Ofièryerenao'il fin^ de* 

’ monti*’) che le radunano y la. firuttura de*, «j 
canali' y che le fcompartifcono y la natura» ‘j 
Tufo y e le produzioni delVafio pik> y ih, 

CUI fi fcaricano . Avventureremo un fag^ 

. gio intórno ali’ o’perazione dell’ arra y che 

* inecfTantemente le innalza y e alla fqrza 
movente , che la folle va , coficchèpoflàrio 

• bagnare eziajvlio le montagne », e le . di- 
Hivbuifce y ficchi y mediante uno *ftiUa- 

. ■ # . • , men* | 
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fnento continuato , mantengfno fi <ciKb 
de’fiumi « e la'verzura della, terra. * ; 

VifitatO’*.che ^emo^oiò, che v’.ha\.>^ 
* di megliò<al cPTuofi del npftro globo « p’ * * 
elàmineremo l 'interno .■ Ivi coinè 4n un 
gnm m^azzino , troveremo (al vati per 
■rutti ivSftri^birogni vari fughitoliofi ■# db* ^ . 
làli'fèconc^di mille efietti > e delle feue * * 

ì cui vantaggi /on var j 9 a né^rma delle 
ìbto 'diverfe«>proprietà; Finalmente fcen- 
deremo (in nelle cave , e nelle miniere* 

.dove proiègulremo «..fiCQQnye .prima ab- ^ 
biamo fattoci ad qdèrvare la relì^ipne po- 
lla da Dio tra 4 fuói doni , e’I ^#oHro bj*' . 
fognò. . Primieramente efanjinaremo -le 
pietre, e r metalli 9 quìi i-edi fono natu* 

. Talmente ^ pofda ^11 ufì principali » che 
fappiam htcpe. - v * . 

‘ Q^lle fono le f odré ricchezze. • Nulli 
monterebbe il vederle pef femplice oden- 
tazione „ 0 curiolìtà.' Dobbiamo af^er un 
altro £ne più Aobile.Tutte quefte ritchez-^ 

■*zet:i furt>n date col fuo perchè j e*l meno , 
che.nel ricéverle poda farli , è di conofce? 
l*ìnceazione-del iioftro fiene(àttore.r . 
Avvegnaché la favella fia il mezzo prin- 
cipale 9 cìfie praticano gli uomiiTì per ilpie- . • 
garfi infieme,pur ellì s'kitehflono con mol- 
ti altri fegni*. Tuttavia il linguaggio .più . 
diiaro è quello de’regalb. Qmndó ricevia- ' 
mo da un amico lontano dei Vino preziofo» 

,e de’drappi di pregia^ non ve d- uopoydì 

l®t- 
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lettera-^ ne di fne£R>» per capire «.che 
cofa voglia* dirci : e ‘quanto il regalo è 
più hello 9 canto più ci^ufinghiamo d* oc« 
cupar un poBo onorevole nei di* Laicnn- 
fe .•Tutci noi' .abbiamo un amico non 
men benèfico « che potente « il quafe ò 
r/aitore delia natura. Egli Cembea Ign* 
tanos ma noi gli fiam Cempm a caocoy | 
poiché Tempre ci regala £ltò ne parla . 
ad ogni momciito per via. d* in^hi^i 
. vori 9 onde tutta la terra è coperta pura- 
mente a prò nofiro 9 concioilìachè 9 £c 
noLnon vi follìmo 9 tutti qqcftì telbri fa- | 
rebberoj^fenaa -padroni 9 e fenaa ammi«> 
ratori .. Per tal, maniera mantiene con 
noi iUc’ommercid d’ un* amicizia fempre 
tenera 9 e Tempre attiva • Siccome quello 
c un linguaggio non 'meno q|iiaro., che 
obbligante 9 così farebbe una ftupidezza 
il non capirlo 9>e *{ non corri^ndervi i. 

La lettera pofta nel fine dei Tefto tomo 
. di queù* opera 9 da noi intitolata 9 L’«r/d 
d«//o Sf^ttacolo della Hatura ^ addita i* 
intenzione • e*l fine di-, tutti quefti doni / 
d^ci da Dio agli uomini . li^ efib fi Tpie>« I 
gano gl’ impegni taciti contratti daccelo- ] 
ro 9 ebeti ricevono . Vi fi danno 9 per ^ 
dir coù 9 i primi elementi del . linguag- j 
gio 9 in cui Iddio ci Tavella 9-e in cui noi | 
' dobbianiq rifpoodergli. -, « 

Qnl per tanto non vi farà, cih9 che 
. tuoi appellarli eloquenza di pietà, e sfog- 

‘ gio I 
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gio dì gratitadine ll difegno ooSro 
flato di fa» conoTcere alla gioventù ì be* 
nefìzj ricevuti , anzi cJie d’ - infegnarl» 
ringraaiamenti . Averemo iàtto bel. 
guadagno , fé 1* averexno perfuara . della 
cordiale parziajitì » dbe Iddio ha per lei» 
e fé averemo pofti nel di lei cuore i primi 
motivi d’ una gilifla converflone* . 11 cuoi, 
re le infegoecà il , rimanente t egli è il 
maeflro miglior, di tutti . ■ , > * » ' 

Oltre al defìderìo d* avvezzare la gio- 
ventù a conoflrere la voce • e la volontà 
di Dio» in tutto cib', che cotidianamen* 
te.fi vede la 'noftra* maggior premura 
fu di darle eziandio notizia delle C(^ 
più comuni « , e più ordinarie, del vive- 
re • *£lla è una felicità il trovar de* aiae- 
Ari 9 che ci poflàno infeghar delle cofe 
fnblimi 9 dilficili , c Angolari : non per- 
tanto ci lagniaiqo Tempre dì qpn fapere , 
ìfi più ufuali 9 e gli uomini dotti hanno 
forfè più di ti|^i motivo di ^rft queflo 
rimprovero . ' • a 

■ Si tiene con ragione ritirata la gioveo- 
tù 9 per non difteria dalle due occupa- 
zioni colla troppa varietà degli oggetti . 
Terminati eh* eirabbia i fuoi flodj » s’ab- 
bandona interamente. 9 o a ^ajehe feien- 
za di Tuo guflo90 a’doveri dello ftat09 che 
abbraccia 9 e per lo più a’ piaceri . €rOsì 
fi pafla la vita lenza notizia del più delle 
cofe 9 che la foflengpno à lenza che que- 

' ' fte 
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fte cofe fono qua » e. là difpeff© ,♦© 
rado fì cerano « dov’ eflè fono » o s’ of- 
fervano 9 quàndo ci fi prefentano . Ta<» 
Juno > che conofc^r olmi de* fuoi ftra- 
doni 9 0 che ha veduto più- fiatp ne* Tuoi 
bofchi 1^ acero 9 re «ia . -quercia 9 non co- 
nofcerà ne*l pino» ne*l cafiagno . Quegli, 
che ha.òflervato foye^e il trifoglio ne* 
fuoi prati, non conofcerà forfè la medi- 
cea, ne la cedrangola j Uno. -ha veduto 
una n^ve al di fuori , ma non ne fa la 
firuttura interna . Quegli ^ che ha vedu« 
.to le navi d* Avrò j o di Dieppe , non fa 
la forma deilf galere del Mediterraneo . 
Tornerà dunque molto conto a’ leggitori 
di trovare la maggior parte delle cofe • 
ufuali 9 e di cui fi Avella ogni dì , tac- 
, coite in un* op*era portatile 9 e refe fenfi- 
bili col mezzo della pittura. 

• '* 7 i tal< fine abbiamo fatto Intagliare ah 
naturale i fiori più beili , che con mag« 
giore. parzialità fi coltivaqp da’dilettan- 
> ti ; le varie fimmetrie , che diamo a*no- 
firi bofehetti 9 e a’ terreni. più irrego- 
lari : pofeia leffoglie divef fe degli alberi 
(eriipre verdi , e. d* altri 9 onde noi 
formiamp le nofire -pergole , e i no- 
l^ri viali ; quelle del legname da fabbri- 
che , da carri 9 da legn^’uolì 9*' e* da fuo- 
co# che fi taglia nelle nofirè felve ; 'gli 
ftrettoj.con coi fi {]preme-il fugo dàll’uve, 
dalle mele I e dall* oiivd: e finalmente 
- ^ • Ter- 
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» 

r erbe più pregiate <!•* noftri prati. A* 
queiti oggetti coli • mainoti quantunque 
fi trovino per tutto, fuccedono quelli « • 
che hanno relazione a* fiumi « al mare, 
al di dentro della terra .^Prima di tutto fi' 
troverà la d^piìzione de’ fuoli di mate* 
rie.diverfe , itefi'glì uni fugll altri nelle 
vifcerede* monti , e fotto delle pianure ; ' 
il corfo , chequefiaftdifpofìzione dà all* 
acque 9 cKe fcorróno fqtterra > oppure 
efteriqrmente p indi i pefci , che v-ivo* 
no nell’ acqua cblce , ' quelli che dal oia« 
re^paflàno ne* fiùaii » • e le pefche princi» 
pali i- Dopo d’< aveìt raccolte !fe fue ,cof« - 
piu ^riofe 9 cioè i ^efci « che fono di fi* 
gura piùjftravaga^te «-'leduè' fpezie piil 
bellGvdi confhiglie , le Tue piante princì* '' 
^alì ^ e k pefca del eorallp « ci fareb*' ' 
be parato 9^ Sellando degli utili della 
navigazione , d’aver ommèfib un ca*; 
po pochini mo moto 9. quantunque af* 
fìduamente fe ne kvellH fe non avdT-i* 
limo fatto intagliare 1’ efternot9 o 
l’interno d’una gran nave , d’una“galéta* , 
c de’ vafcelli più pjcciolK infi^me cctHa 
maniera di variarli .* • ; 

Siccome le gemme 9 le pletre9 e fme^ . 
talli 9 non pofibno- trarfie alcun 
mento dalla fcultura| il -che puh vedér- 
li 9 dando un’ oochiata alle^ magnifiche t 
« inutili ficure d^I ' terzo tomo Ofelia fio-, 

ria del Danubio del Signor Conte Marfii; 

- • * - «• 
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Ij 9 Cesidi tutte rarità , chp (ì ritro- 
* vano foCterra « abbiamo ftimato bene di 
^ non ht intagliare « Ce non le vari^ pètri- 
Reazioni « e le pietre figurate , le quali» 
fappr^fentando » o animali» o piante» fo- 
< DO facili da ravvifarfi » oluecchè danno 
luogo a molte curiofe quifiioni , La fpie* 

' gazione delle figurefi troverà ?Ua fine di 
ciafeun tomo . * . ' - 

. Per facilitare » e render grato Tinten» 
dimento di tutte cotefte^cofe » .fi fiam 
ferviti »*il più che s’ è potuto » di figure 
di grandezza naturale-» Tempre più ac- 
conce a mantener la memoria della coTa» 
che non fono tutte le deferizioni pdfiìbi- 
li . Se.fi paiola ^ a un giovane \ di. foglie 
lottili» polpute» bislunghe*» finuofe » 
trinciate » tutti qu^ vocabolidciei^tifi» 
ci » lo fconipigliano » e cangiano in uno 
ftudio grave il Tuo divertimento . Lad- 
dove »K gli mofirate la foglia della pian- 
ta*» egli capiTcg Aibitò la difierenza » che 
v’è trg rolmo »<e’l carpine » tra*l tiglio» 
c . la betula • Per l’ avvenire le ravvi- | 
fesa Tenza ^tica - Pafiàndo per un boTco» { 
o fu un prato » dirà » queft’è medica » 
quefio è un pioppo» quello è un lèccio » 
queU’altro uh abete . 

. Efii hanno «tutti una diviTa » per cut 
fi rayviTano> a prima vifta . I‘ galàhttio- 
mini » che ogni dì ne Avellano » li di-^' 

' ftinguonó pèr via della figura della To- 

^ ' ' Slia* , 

■ ■ -i 
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I^ia r c ^^ella fem« 2 a i Quefto pin> 1»^ 

, Àarci f e noi a bella polla non abbiamo 
volut^ difporre metodicamente ciarcana 
{>ianta fotto la dafle » il gendltrela fpe» 
furono collocate dal'Sigitor 
^lirnefort » l'miei leggkoi» farebbero re* 
‘fiat; atterriti da tante divifìoni di fiori 
femplici, e di-fiori compofti.; di fem- 
plici fterili.y e\di femplici fecondi i di 
' compofii monopetali , e <ii compofti po- 
lipetali ; di monopetali regolare» o aper- ' 
èi a foggia* di campana « a imbuto » di 
rofetta ; d’irregolari > o fatti a foggia di 
* mafclfera , 4i gola ftc; Quefte divifioni » 
liC fuddivifi^ì, con molte ^al tre » fono 
bensì fiimabili per<far un erbario « o -p|fr 
difporre il dizionario d* un botanico . IS, 
ficcome effe farebbero fuor di propofìto'» ' 
*così farebbe via più Ipropofitato il rim* 
provero » che ci' fi (H>trehbe fare» d’aver* 

, le ommefiè • 

Siccoma la maggior parte delle matet 
rie di qnefii .tomi fono pratiche » anzi 
che di mera curiofità » eosì » per timor* 

. di non -prendere qualche .granchio pre- 
giudizievole a^ miei lettori , ho conferito 
col Signor No/mand direttore deir orto 
di Verfaglies i e col Signor Bernardo di 
.Jufiìeu dimoftratore del giardino reale « 
Nella gentilezza , e dottrina di Cotefti 
Signori ho trovata tutta la diligenza , e 
. r ajucó ^ di cui ave^ bifogno ». £iS 

vo- 
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pREFAZfONE: ; " 

Volentieri rividero Vitti i Dialoghi fpétw 
Canti alla pianta , e m’ajutarcno a coglier . 
nel fegno. Queft'efa un avvifo ijecefla- 
rio per dul%notivi^ I miei lettori vi tro*: 

' vano il lorp conto , ^ed io con piacere^t^; 

, efloi» mi» cordialeVatitudine . 
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DELLA natura; 

Pi'h. Io per- me ó©» fo farmii^ I MORI 
crederlo ; 'tutte le còlè fono con*^ 
catenate nella natura' e beuc.^^ 
ciafcuna v’ abbia il ?fuo fine parti- ' 
colare , • o ^ la* fua corri/ponden£» 
con qualcun’ altra , pure vediarno, 
che tutte finalmente fi riferilcono 
alfuomo . Eflè in lui s’unifconoj^ 
come in lor centro ; egli è.fl fine 
di tutte > poicfi’ egli fi)io uìò/dV. 
tutte. Per lui Ibrge il Sole-, per 
lui Icintillano le.Stelle ;"c le i cor-, 
pi più lontani da • lui' lo (èrvonct 
sì efattamente , molto piùconvieii 
dire 5 cbe jìa desinato per lui > ciò» 
che gli fu polio dapprellò . i - ^ ?r 
. Conte/* EH’ è ciuafa , che i fiori 
IpeciaJmente Ibn fatti per dilet-, 
tarlo *: Elfi non piacciono le non ' \ 
a lui. , I llioi occhi loji lòn que’,' . J 
che. ne godono . Ben fi vede ,• che 
gli animali non provano alcun' 
diletto alla villa, de’- fiori ; elfi 
non vi badano punto ; li confon- 
dono coll’ erba ordinaria : caU 
pellano i- più- belli ] ne- li curano» 
per niente , di' quell*, ornamento 
della natura . Laddove 1’ uòmo tra 
toteft 1 folla d* oggetti , e di 
t£lori f che lo circotmano , dtlln»^ 

A a gue. 




4 1*0 SPETTACOLÓ 

t FIORI gae, 6 riccrct i fiori, con uh -amore 
particolai*e • • 

• Brh, V*ha altresì tra loro , egli 
occhi noftri urta (bave fimpatia , e 
una forte’ attrattiva, thè n’invIta ad 
tcco ftà rfegl i é Se ne col gh i am o q ual* 
cuno , vi fcopriremo de*, nuovi pre- 
gi , a mifura , che P cfamineremo 
più. fottilmente . I più di loro non 
fi contentano di (c)cidisfòie i nodii 
occhi colla bellezza dellaJoro ftiùt- 
turu , e de’ loro colori ; effi (baver 
mente s* infinuano nel hofiro odo- 
satoconuna dolce fraganza: e do-* 
po d’aver (àtollati i nofiri fènll Con 
un diletto innocente , là mente vi 
fcopre tuttavia de’ piaceri maravi** 
gliofi . • • • ‘ 

ncde^fio- ^ ^ oflcrvo qucfio fiore - nel- fuo 
ri . ' nàfcere , ne’.fuoi progrelfi , nc’fuoi 
avanzamenti , fcorgo , ch’egli (uo- 
le fpuntare , ' dove appunto compa- 
rirà la ièmenza : e che , dovunque 
ii fiore non sbuccia , non v* ha ipe-, 
ranza di femehza . »Gli alberi delle 
fclve , . i fruttiferi > i • legti mi , e 1 *' 
erbe de’ campi , fi coprono ogni 
anno di fiorai , più , o meno vivi > ’ 
• per polcia produrre un fi at 10,0 pu-‘ 
re una Temenza I la quale ordinaria-^ 
t niente 


DELLA NATURA. 

• 

i mente non tralafda' di perfezionar- 1 fìóW 
fi, fé non quando» il .fiore non ha 
. potuto sbiiceia re . o*con(cxvarfi ba-’ 
devolmente . Inda gò, da relazione , 
che v*ha tra*! fiore , e la fèmenzared 
• elàm inondo attentamente la firuttu* • < . 

, radi dafeun fióre, vi ravvifo fèmpre ' 

;unoo pia alluce j desinati a contener * " 
qbefti fèmi . ' Vi fcopi’o delle filaceir. 

: che, k qualii attorno di quèH’afluO* 

:cio,'foftengoiTo vajf paChetti di polr 
- veri, che vi fi ftaccano da V^r tutto. 

-Il to^o.ècircondotò .da .ua calice > 
amantélloy che s’apre; e chiude*; 
con una fpezie di cautela, fecondo la 
<hfpofi4Ì()ne dciraria . Tutte quelte 
reJazionjfòveUaoo meco, e m-’illrui- 
Icono . Alla' perfine Ibn certo , (^hfe 
quelle parti difpofie con tìnt’aite,^ 

.e regola , e che s* af^aflano attorno ^ 
dell’ aftuccìo , iquando il feme V’è 
snaturato, coBtnbuUcono alla genè-^ 
razióne di cotdfia lemenzd . In tal 
rnodo’ravvifi) il primo fine .de!.fio 
rf . Iddio , concedendo all’ uomo la 
verzura della terra , ha relbil fi^o ' 
dono, durevole perfvtutti.i-feqòji ^ 
comandando a*, fiori , che ógni anr^ 
no rinnova fièro ciakuna pianta jj 
' C5>ì fiswudarvi k. Ibmfaza . >: 

' ' »• • V. . . k Ogilizcd by Googlf 
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I FIORI Cav. Queft' è un impiego afllrà 
nobile ^ ma, C» il.lorfine è di fe- 
* -Condar la fènienza , farà poi vero 
«altresì , eh’ effi fiàno. fatti per di- 
lettarci ? > * • ^ V 

icondo ,* Prie. Cotefto fine- importante , c 
‘^‘ principale di perpetuare le piante, 

“* ,non ne vieta già un altro., ch’è 
di ricreare gH occhi noftri. Iddio» 
creando i fiori , voile* accoppiar il 
•diletto coir utile .* S’efiò gli avclTè 
latti tutti , fòlo * perchè fòmmini- 
llrafiero a da/cuna ’ pianta - un * fè- 
toic riproduttivo , non. averebbc 
mica dato rifalto à* più di loro co» 
a petti si gai, ne con colori si. vi* 
vi. Avrebbe di loro fiitto lo ftef** 
fo , che delle radici le quali do- 
vendo fervir alla- pianta fòtteiTa » 
non ricevettero alcun ornamento , 
laddove fembra , che I* Autwe de^ 
fiori fi fia compiaciuto d’ intagliar- 
ne , e dipingerne la maggior par- 
te nella foggia più acconcia a ràlie* 
grare i* occhio dell* uomo , c ad ab» 
bellirnciMòggiorno. ■ - • j 

< >Contef,y Non’'- ci fermiamo per 
•Oggi ad olfervare cotefia mirabile 
llruttura de* fiori ^ che produce de^ 
gii efiecti'$i vàDUggiofi 4 ‘ di- 
è vv n’ab- 

I Dlgìtj/:eo by Googic 




IDmAVNATURA. f 

4t!àiibiamo altre volte ft velato abi- J 
òàftanza « Eraminìamo più /òttH- , ‘* 
mence il piacere > ch'e^ hancom*.®'^ 
«iflionc di procacciarci •>* ^ ^ 

-- Prima và; fono molti filmi fiorii» 

JLciii impie^ fuHaterray iì fco^- 
non effer 'altro ) che. di preiefl- 
itare all* uomo un ratz4écto : e mefv* 
tre gli akii gli preparano mi frut- 
to, di cui eflb fi forvi rà^ dopo cW 
^ore p anche quefti gli fono gracid- 
imi , benché eflb^ non feopra hi ' 

4>ro altro - pregio >/ che quello di ^ 
tlilcecario ^ pure «sì gli uni ,come gli 
nitri, gli fìprefemtinocon tanca ctm* 

«efìa , c geotHezza , . che heni fi ve- ^ 
de venir efil tutti per coiteggiac-. 

4bi • '• I';. 

a ^PHo. E* |nci*cdibile fin a qtial fè-‘ -il j» 
gno:fìa giunta. ìì attenzione di rif < 
iirear i’ uomo oulU bellezza-,. « col^ 

4a- copiai de Vfiorì * 11 loro numero 
é prodigiofo : fèmbra , ch’abbiano 11 
ordine di Oiiicergic tra’ piedi ; ' non 
^* ha parte della terra ’, chefuccefr 
^vamente non gliene 
msifeono falle cime degli, alberi , € 
fiiirerbette più umìiiiefn adornano 
le valli, e i monti ;■ tutti i prati 
ne fono ricamati i i^oiao ibcpgiit^ 

A ' 4 . 
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iPlORlItmgo i bofchi, c pcrfin.nc’defe#^ 
ti; la terra è un giardino, chen*è 
' -, f tutto adorno ; è, ^ perchè non man^ 
chi all' nomo cotella viAa dilizio^ 
fa , quand’ei fi chiude negli angu* 
fti >C 0 Qhni delia Tua abitazione # 
fcmbra ch*’e(ll proccurino di reti» 
dcf gliela più gradita , > unendoli nei 
fuo giardino , ed allignandovi più 
volentieri , che altrove . 

, Conte/, Non" fi direbb’egli, cht 
almeno i più belli , divifi dal volgo 
^ de* fiori , per formare una-./plcndè» 
da ambaft^eria , ' vengano a render 
omaggio al lor 'Signoie;, 'e a fahir 
^ 'tare'per 'via di deputatUl Re delia 
natura? -• . j . .r. ,"j ■ - i 

Pf"fo.Eg\i è certifiimo, che la belr 
lezza de* fióri' non ha altro fine , che 
d’ifpirsre la gioja, è ché5 dopo molte 
prove , • s*è trovato , > che i più beh; 
li fervono folo a pafcere la nofira vfi» 
^.Imperò il loro afpetto ha una fòt? 
za si grande^e un potere si certo,ciiie 
quafi tutte 1* arti , che vogliono pia» 
cere;, non fanno f^ufcirvimeglio p 
• che . ricorrendo a* mcdefimi ■ . La 
Ic^iira gi’imita ne! fiim ornamenti 
più fveltiti , 'L’architctturar lòvcnte 
^elidcc con fogliami' e^ fèlloai 

A- , h 



V 0EIXA KATimA. 1 ^ 

ft colonne / e le facciate tR>pp#nii> 
de de’fuei edifizj .1 ricami .più 
ridili non fona d’altro, ché di fo- 
glie » 't (Ul tóri • I drappi più màr 
gntficL nc fono tutti fominati ; è 
tanto vengono (ii Muti più belli», 
quanto più edì t’accoiflano.aJla vl- 
vezi^ de’ fiori naturali. c 

. I fiori fiaròpo mai fompi^ il fimbò- 
•lo ) o ii fognate dcill* aliegrezsà:ianti»* 
eamente erano i* ornamento necefit- 
rio di tjpti i banclietti , e compaiono 
tuttiavM con appjauiblverfo 11 fiife 
'della mènfo, quando uniti.atie frntói 
irengono a.riMiiaÉkte ilciuivito j dp 
principte a languire «^Tantoè veto 
eflèr eglino fatti per l*aMegrezze,cht 
■on potìbnq acc oppia rii cól ititto.Ln 
convenienza ammaefirata dalla ruh 
tura, gliefoludeda tutti i ltioghi > 
dove legna il dolore , c le lagr ime^.\ 

- -Cóifte/é Ali* oppoiloìnÒB havvi 
nella campagna firavti^ fonza ghi^ 
lande i Le folle . ckJJe i perfonc. cK 
vili cominciano da^ un dote I uSeU 
verno ce lo nega, l'arte là contrafiùr* 
lo . Una Spofà fòotuQfamcnte 
bigliatanel giorno dcDe fiie oozze,^ 
ftima manebevoie d*tin ornamento 
fflen j ^ie , A911 H fi aggiua 4 . 

" "fi* * 
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%wnom pf^ma7guno\ V^ùn 

igina fidlc maggiwi fòleiyiltà y b«H- 
-chè carica delie 'giok i :*i non j 
<jfiiegha qneft^ortìajBiento na vpedrn* 
5 Ì^on lì contenta della grandeitì> «e 
, della macftà :j offa per via de^ 

•aiol aggiugDcrvi?uii*erià dolfle»:f 
gaja . :i 

^ Wo.ÌA ReJigioiie nicdclUim , 
•teichr -gcardlnga ^ y 

••nemica ^cl’ im^apt^aratO'tettfate»# 
<|)iù acconcio a diflfane. il^cuorc » 
!l9he a tener Idi imi^jgaeo ne! Swii | 
jdifteri*; omc^ iùoi propri b^gni ^ 
nlcrmette4Mi<!b^ ella in certi gioroi 
aèfti vi i^Bfò dette' rame > de’- maJc 
' n^ei ^.e dotte ghirlande di fiori» . • > 
a IC#».' iNob'hawi perfona c^ 
non) ammiri tó'jbeikeze de’^ori^ 
^gii ièiun peccato p etto durinp o»* 
sì^poenfi 'i V ^ '<f 1.#»' >" 

. iv Cchfmfi * chedicia-- 

4fci»fk>relir pasticciare > potroWje 
dtt-ff,. dò- che ivtonDetamalad^ un 
, > mtrà beUesata'i» <■» ti. r 

o,.rr;On,r..ì) ry Kn'f'-tA-.s.: ^ Tir-''- " f 

n;v..«eì Qge»/«> Ucofe i»---? -4 

Wik hetìcfi»\ tanto bm pf^ttì¥ di^ 
cJHna s o 'n ‘ ::: :.. ‘ ài | 

. Pure, 
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Pure , dovendo la maggior pai:- 
te de* fiori ornare il (bggiorno dd- 
fuoroO) almeno per qualche trat- 
to , effi non vi compaiono tuttrin 
nna volta» 'ne in una. ilefià fiagio- 
oe: lo fervono fucceflivamente :i* 
accoitlano bifieme. per abbellire le 
flagionì divdfò , e fi ./òttentranD 
<r.un all* altro, fènza lafciar alcun 
^oto : < di' rado efil mancano , qaai|- 
do tocca loro la volta. : 

.. Prio, Mercè quefia rucceflìooe’^ I 
ftorì porgono al iVuoinp un teatip 
magnifico ;comppfiodr comparfèt, 
ohe fi (uccedofio regolarmente < Le 
-fegatelle le. prima vere le 
-mammole , i giacinti , ì\ orecchie 
d’ orlo , ì mughetti , i narcifi , gU 
anemoni ci rappirefentano f per cosi 
dire, il primo atto. : .f > . 

. ■ Qneftiquafi tutti .'Tparilcoiio per 
dar luogo alle ' corone hnpentli • 
alle code di volpe , a*ghiaggitiolit 
a* tulipani, alle g^ttochiglie , a*rtr 
nuncoli , e a’ fiori tutti ,• eh* ora ftf 
domano quefio giardino . Le pian-* 
te fruttifere da iiinge accozzanoi cq« 
lori più Ibavi colle verdi fionde tut^r . 
tavia tenere, e donno da per tutto ri- * 
falco all' abbigliamencodci aiacdlno 

..Nel 


tnom 

$ucceflio- 
ne de'ISO'. . 
ri. 


Varietà 
de’fiori ùi 
ciaicuna 
ftagi&nc. ' 
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I FIORI ' tempo, rteffb vedete atf er- 
foc:liame de’ rofà j •, de* gigii , 
dcHe giuliane , delle vdole , delle 
' .margheritine ,Me’tlafpi , de!papa- 
• veri:^ e de’ garofarti,,* Moro* fteli 
bocce s’ invigorifcono , cj t/hcncb 
infenlibilmente , e lì dilpongono A 
.comparire la. date. " - ; 

r. .L’autunno pofeia verranno lecaiu* 
panelle 4 .1 begli uoinim , i girafoli , f 
tubero!! gli amaranti , i gaiofaini 
** ; ^ )d*lndia, i colchici , . e tncoloil, e 
‘ ^ ' i molt 'altre raàùc . La fella prolcgul-^ 
. . ricelènz’ interruzione: quegli, che 

vi prcliede, moltra (empre qualche 
'cofò di nuovo, e con dolce, mutar 
.«ione previene la noja compagna in- 
feparabiledeirunifofmità. . .v. ì 
.‘ Finalmente l’jnvérno cala fuHa 
terra la nera Tua tenda , riporta ndò 
ie bride', e le nebbie,* e ne toglie 
ioìlpcttacolo: puitì frattanto, che 
Jifpettiamo il ritorno dell’ erbe , e 
de’fiorijCgli reca qualche npolò. alla 
terra llenuatada cotante prodazionù 
'* Co fife/l Tanto liamo noi amanti 
de’fiori, che abbiamo appre/ò a pro- 
cacciarcène , al difpetto del verno , 
Ri/èrbiamo gli avanzi dell’autunno» 
e ^flò ne ricfcedi iariipuntare 
’ “ fiori 


• . 
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fiori primaticci fenz’a/j^ertar il ’ritorii | pxORj^ 
no de’ zeffin' Tenip’ e' troppo lenti a 
venire . rtùberofi , gp immortali , i 
j^ebnj, e altri fiori ben' colti va H’poA 
Amo farfi /puntar tardiilìmo: e(Ht in- 
fieme-'cò'I/lmprevivo V fi fanno du- 
ra re, finché il laurjo timo fiori/ca nelf 
le nofire fiahze dife/ò dalla tran\on- 
tana -'Gli anemoni-, e le viole a/utà^ 
ti da ogni poco di calore , i giacinti,' 
c i nftfcifi efpo/li a un aria calda , e 
in un'po’ d’acqua, che fi cambia ogni 
giorno , adoina no 1 noftfi viali' ne* , 
mefi più rigidi ; in tal giiifa noi ac- , 
còppiamo. l’autunno , e la prirùave- ' * ^ 

ra , e fèmbra', che fi diano la mano; 

■ ' Pria, Ne fòltanto i fiori d’ una 
Ragione fono 'divcfrfi da* quc* dell* 
altra j ma ancora quelli che fpim«- ’ 
tano ìnfieme in'ciafcuna /lagione^ 
fono di datura sì vaij, che de- 
notano r invenzione in'è/àu'fla del- 
l’Artefice, e. la /ùa’ intenzione di 
moltiplicare gli addobbamenti ’ del 
noftro albergo . Non^ è poliibile 
annoverare le varie idee i' fu cu? 
furono formate tutte le fpezie de* 
fiori , fenza che alcuna dj ^ quefie 
idee Zia replicata ,^o riccpiuta da 
pn’altra. Ciafcuna è originale, e pro- 
■ , - . 'Fia y 


l4 LO SPETTACOLO 

S FIORI ^ cìafcùna fpezie . £(!b fono tra 
’ lor diverf.* neirintaglio della boccia* 
nella fveltezza de’merli,e delle fran- 
, ,ge,che le circondano, nelPoi dine del- 
le fìlacciebe porte nel mezzo , nella 
rtrottara del calice, che cqptiene 
te coterte parti,neiralcezza degli rte,- 
li, che le reggono, nella forma della 
pannocchia, cioè del fogliame verde^ 
che le attornia , c malli me ne’ colo- 
l i, e nelle grazie loro partìcoIarK Ri- 
• dettiamo un poco alia bellezza, che ' 
rifulta dall’ accozzamento, di. tanti 
ricchi colori . ' . ■ . 

1 Cclor» . >Jon fo fe torni meglio a’fiori,d’el^ j 
(er.veduti infieme , oppure d* erter ! 
mirati di wifamentc. Infiemc erti for- | 
mono un allm timento , in cui nulla j 
•dilcorda. Non vi” lì Scopre nulla di ; 
rozzo , di mal toalloga, o d’alpro. ** 
Dalfunione di tutti cote rti colori ne ; 
rieifeeuna fpezie.d’ armonia mólto 
varia, ih cui l’occhio perfettamente . 
s’appaga. Mirati divilamentc,mércè 
un certo garbo particolare , ciafche-^ 
duiio ha’i Aio prcgio;ciafcuno d’eflì , 

* L« foglie thè formano II cal'ne del fiore. 

* ** Celeri •fjpr! fi (hi amano quelli y che fon» ^ 
affatto ifpcfii -y e il cui a(cez.t.amento^ è duro . 
Tali r unione dei nero pt. del iiante , delrqffe , 

^ . e del giallo. 
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ptrdlfcosl ji filo mérfto per/i* * fiÒRÌ 
baie. Cògliamone a càlìTil primo i 
frt Cui tf abbattiamo . Queffi è unò 
degli Ciltimi anemoni iiftati . Egli ■ .,v 
folo m’pftrc'ciò , che ho amrni-^ 
rtto in tutto" il giarcfinò . Vi rav- * ‘ 
yifo dé' colori tutti diverfi » ède* 
cangiamenti di cotefti colori , i qìta^ 
n^gradatamènte Tmorttando , s* iur ' 
finuano ^h uri i' j' negli altri e van- 
no infenlìbìlmente^a pcrderfi he’co^ 
lòri viciÀi '.‘‘All’ oppottó il tulipano 
trincia il foo colore cori un pennac- 
ehio' t^lìbfHflTmo» e il contrappo- 
ftò chiaro j Wei rtictte tra i’ uno i 
el’altroV-dà mag^ore riifàlto alla 
hcllez2a5 "eviV'àcità d*àraendue, 

la Sapienza divina, s’ è La figura 
cbhipìaciuta' di diftribuire ì colo- 
ri, di curi fióri fono adorni, qual 
nuova grazia non ha ella porto nella 
figura , e ltruttura data a\cià/cuho 
di ert1?pateun occhiata a tutti i fio-r 
li, che riempiono l’ a juole di cjiieftò 
giardino^. Alcuni s’ergono Con, uri 
contegno maeltoio^, e grave , Altri 
fbnza boria ne fiftò attraggono gl) • 
occhi nortri colla regolarità, d«* Ibi' 

i-4 -*• , '( l'-4 - i’ 

\ <lfinè4 grandi , fh< attravcrfan* le foglie del 
tnli^ànut 
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} lineamcaci. Che nobiltà fi f^pre nel 

portamento di quefli tólipàni ! che 
garbo , e che fimetria nelle pira- 
midi , fu cui (punteranno frt pòco 
Elo?r{o j gjaii f A piè di cotcfti maeftofi 
fiori , vedo un pcnficrc . Egli noa 
dà di fé alcun prefàgio; fèmbra » 
che fi vergogni di comparire . Egli 
alia lontana promette fX)Co ^^dt vi- 
citìo n’avviya con un (bave odore > 
e con delle grazie fingolari. 

Conte/. Ho gu fio, che l’abbiate t 
cavato dalia fiia feurità. Egli è*l inip 
fior fa vorito : non fblo. perchè regna 
in ogni fiagionc, ed è tempre pronto 
a riempir il pofto degli altrijChc van- | 
no mancando ; ina ancora per la fi- 
, uezza impareggiabile del ìuo vcAito>’ 
c pel vermiglio della fùa porpora. 

Il velluto piu beilo al paragone dì 
lui è un tefiuto gioflolano'; egli è 
^ un Tacco , o un cilicio. ^ | 

Ca^. Certo , che' i* nofiri drappi ' 
non fono morbidi, ne vìfiofT, lìc- 
come i fiori; effi' hanno però un 
vantaggio di più de’ fiori . Quelli 
fi mutano , c fc n* inventàn di nuo- 
vi > laddove i 'fiori fono fempre 
_ gli fteìn.'Oh è pur piacevole la 
varietà! 
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* Ccntef. Queftòè un ptàcerc > chè ì 

fommamcnteciprocaeci^imo in. unifor. 
l'ette le cole noftre . Abiti , niobio aiùà <i€* 
i mafica , favefla , architettura > 

^utt! i kioilr] ritrbvj^menti fono hi 
^perpetuo moto ; non vi fì detei^ ì 

mina a nulla; una' moda nelcao 
eia un'altra ; e le noftre manifattu<* 
re più beile non fon iicure d’eflèr “ 
lodate da qui a cent’ anni , ne da '' ' ' ^ 

qui a cento leghe • ' Giriamo , e ri^ 
giriamo in mille fòggie le lielTé' 

»co(è Alla per fine dopo moltù 
riforme ci ritroviamo nella 
ignoranza , e dubbiezza di prima: 

Ella non è già cosi nell’ ornameli* 
to de’ fiori* Il drappo, il colore ^ 
la figura è fompre la fiefià, trat- 
tene alcune punteggia ture, che in 
pocbifiìmi variano , e tutti ne piàc- 
i ciono tuttavia. Non Vè mai provato 

d’aggiugner vi, ne di levarv i: quefip 
I forebbe un guafiar tutto : il model^ 

; è sì perfetto , che niuno fi f^à 
ì bramar d’ avantaggio . Le fole dal 
[, principio dei mondo non variarorp , 

1) mai, eppuredai principio del mónde 
r ' lerofe hanno lem pre piaciuto. ; . 
l Pr-jd?. Eccò dunque delle bellez^ 
che fenz’apparccchj , fenza'fiudj , 

Tom. 111. ’B con 
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I fiOftl-coiv fòmma fèmpHcità.^ iÒDt0iin- 
.\te alia perfezione:,'* c* fondate * /tri 
vero • " . . • o ■■ ‘ 

j #. 1 , Conttf, D’onde nafco mai 1a y'e- 
fa diiferenza , che v’ ha* tra -la :bd- 
lezaa . si .Untnie delle ''.produzioni 
naturali ,';equdia 6( incodanté.,.e 
paffag^jera delle produzioni nraane? . 
Sorgente' Non , occorre- ftupir/ì, .fe 

dcj^bciiogli uomini» fono, sì f limitati ,/ Ac- 
uii,, c i Aabili »ncMpro irtroyamea- 
.•ti •/tifi cercano il -belio a tento- 
ne ,‘-i|iicAa materia,, cui "trinciano 
in mille guife. per firfi; ideile abi- 
tazioni ,, delle raaAerizie , e degli 
àbiti , non è già comipAa da lo- 
to . Éffi non ne conolcpno pur la 
natura >, ella» fpeAò o’pppone loro j 
- gli ' A Arugge , o piutpAo, fi di- 
(ordina in.ìorò matìo • Proccura- 
nó .di manii^larla in altra guifa", 
‘da cui' fperano miglior riufcitaì^, 
|iha là ferma* , che le danno , fii- 
'feiia de’nugvi diferdini , cde’nuo- 
>i di/p laceri, - . »• ; , , 

^ y Tutto àir oj^Ao addiviene nel- 
‘ Te' fatture (Ji Dio . Tutte le fue 
• ’t)pera?ioni hanno una bellezza Aa- 
bile," e cqAàntc^ . Il Suo volere è la 
hbnha del belìo. Non] cangia più ciò 

* eh" 

I j j A . 
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. DErXA NATURA^ 49 * 

•h*egli ha fatto una volta , 

^iace Tempre. Ben fi fcorgc, ch’Eglj' 
e il Padrone della Naturale ch’iìi * 
la.rigira a Tuo modo . Qnefia. mate- 
. ria arrendevole i.e pronta a? fìioi vor 
Jeri , s’adatta a tutte le forme , che 
gli piacciono » c produce infàjlibii-; 
mente gli effètti da lui voluti vEgl 4 ‘ > 
a norma del Tuo vedere 9 vi fiampa' , 
icaratteripiùvivi^epiùcontrap- 
pofti.tflò uflifcefulcef^dell^eone,’ .• 
della Tigre , del Leopardo molte 
<attejÉ<c'fiere e de’Jineamenti otri-, 
bili» che atterrilèono gli animi più 
ficuri . Quando però^otefia (àggia; 
mar» elh-ae dalla fteflà; rnateria i , 
fiori deftinati a rallegrare i noli ri^ ' 
/guardi » li lavora in altra manie- 
ra . Dà loro una forma vezzola 
c gentile*;, vi fjjarge le gra^. j e 
r attrattive ; vi dipinge de’ Ibavi ca-> 
ratteri,! che ibi veduti-. de ftajiò T 
allegrezza ; e .laddove confina 1 kin* ' 

I dall’ uomo < le figuri tenibili x 
:acciandole ne’bofchi, e ne- defèr-^ 
;i'jefib;ail* oppofio » verTa<a piene 
‘mani !’ erbe., e r fiorir ne* WU* 
campi, ne’.noifri prati»; ne’iìoltri; 
gjardini, e per tju ito d’intorno^a noi..; * 

“Cosi i’iiorno fi; Crp\fac:attorniato.d4\ 

-V- ' B a oggetti, ^ 
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I fiori ©giretti 9 che gli fi prefentano foI« 
tanto per alleviarlo nelle fatiche , 
offerendogli per tutto de* piaceri , 
che lo dilettano fenza corit)mpeHo . 

, ■ Conte/, Il fine de* fiori è ri’ or* 

* Ilare la terra co* lor vaghi colori, 
ffcchè la maggior parte per mer 
glio abbellire la fcfta , fpàrgon© 
da per tutto un odore, di cui 1* 
aria fi riempie \ Sembra perfino , 
che ihidino di fèrbar coteft* o- 
> dorè fpeziaimeDto per la fera , c 
per la mattina , in cui il paffcg. 
gio è più ameno ; laddove do 
verfano poco nell* ore calde del 
giorno ,, in cui li vifitiamo di ra- 
do . I fiori hanno forfè- intellet- 
to,' onde fervirci tanto cortefèmen- 
■ ,te‘ ? ... 

' Si fa dal fucchio de* fiori 
qna tra^irazìone perpetua , e via 
; più mìmra chc*l Sole è più co- 
cente.; Cotefli ipii itl che /òno' 
effratti, o aromatiti in molti fio- 
ri, fi difljpano agiatamente in un* 
aria rarefatta dal caldo, cd allo- 
ra poco vellicano fodorato : lad- 
dove cfli dùran/atica a penetrar 1* 
aria condenfata dap ritorno del-, 
. * la notte Il SoJoy che gli fiacca, 








1 • 

. DELLA NATURA, all 

a fòra , e la mattina , non ha for-. 
£a badante di forpif;aeiiì troppo 
lontano ; cotedi fpiriti uniti fan- 
no /opra di noi un* impredìone pij^ 
»rte . • j 

'DalPeralazkme di cotede parti-’ 
^lle del fiore gli li forma d’ in- 
corno UH vortice , chejì dlfiipa, 
e fi codipa,, ora più , t<^ra meno, 
,^ondo rat ti vita del ^Sole , e de(l* 
^ria-. , . t 

^Contef, Bi/bgna , che fieno .molto 
^tiJi, e leggieri quegli fpiiiti ,chik- 
ti da voi vortice d’ odore », pói- 
in alcuni fiori la luce fola del 
no bada a difiiparli. lo ne Coi- 
' uno chiamato Mirri > 41 qua- 
irante *1 giorno non ha alcun 
re , e la notte Jo ha roavilfi- 

Pria, Ciò denota » * ne* fiori > una 
fipazione di /piriti , la quale cré- 
a mifura , che’l Sole opera /p- 
di loro . Ma non ci fermiamo 
, Sign. Cavaliere. Nello dudio 
; cofe naturali la buona filp« 
fia non fi contenta di vedervi 
ottura ; eda ,v* ofibrya anco* 
vantaggio. E* ag^yolé da ' vé- 

iiàm l*unione.y. ohe ,v* hà 

B , * &le, 
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Sole j* Farla, <? i fiori : ma chi r’ht,’ 
éhé nori'VOgga' una bontà Iblleck* 
retwé a prò deW*Homo tutt« 
t?^lf{H)nderrze? Egl*in tutto 
fu trattato da Ke ; non fòlo fu firnil»- 
‘ iiatb il '^ib'CftjTiftiinòdf fiori, per ap- 
pagar i’Tboi (Riàrdi tna* s^cbbe per 
♦Tino briga d’ ImbaWamare , «i> 

; in certo tnodo, di pu r itìcaf l’aria,cii* 
vtr rande dé* profurni 
ifòaviflimi , dov' efib pafla . Sembra 
^■f^CT^no, Che I fiori adert^iano ^ueft* 

* con intendimento falvando 
'' le lorb eialasioni più iòavije più forr 
^ ti perPoré della fera , ?aHor che vé- 
Ìdonb!*nób)n a venSi- in ttiezzodàtet: 
aMyifliHll dàlia fatica; ^ • 
i^ojr^L*uffi 2 iode*fiori non è gii 
’ tblòtii ricreare !a viitar^ e l’odoratov 
ancora gir altri (enfi poflbno tràim 
ior<., ’^^rófitto i 'Mi d dambo de? paiHdìci , 

' ’ ChéàirlCctó fèono le ^ hoft re ìneiilè ; 
^Ite^j veri, che profufnmóoi àoftri^ 
i de’ firóppHepcéfiòo^e^ 
kéfi cbmhciMfaWÉfio nctt’^ 
rttìtt^ Ée trìole gittnchigHe» ' 
*ìlìèirifl#%e<ci., te^r(àRi^4geifoini- 
^ i ll^Sfònf , . i fiori 

Confii8l<mi%‘ defik 

«; qu% 
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t|dfnteflen2é , deH^acqiie HiUate.^ in t'ÉWKrir. 

. tub godiamo gii ódon^ic 1* altre *'**^^* 
buoq^ qualità de* £orij graa pe2- 
st ' dopo della' lóro < [Higion e V i ' ' H ' A 
-M. Cit/; Io fòiKJ 

mante de’ fiori;- pure n* a vé\)wiutt* 
idea.^ troppo, baffà^. Li conlìdéraTm 
icòitic piccòÙ pahi/ddI-aocidemei> 
l|Mmtat^qua ; >ia: ^zzai^ìlience, . . 

^ a; càf). . Ora cbè-iivedo còiél- 
padrc ta .pofca.' per l'icrwrmtj li ri- 
guardo con naara\rtgliai e con gai- 
ticudioe; t». *■‘1 

Conte/. Egli è ^ufiuriirà} i v Ae&lr 
fer\ronole cogniiioni,fe i fentimcnji 
dell’animo non le accompagnano? 

Pria, Cavaliere mio caro , i fiori,' * ^ 

che ne fervono sì bene , perpetuan- 
do le piante , e abbellindo la ter- ' 

ra , hanno tattavìa un impiego, 
più vantaggiofò , é più nobile, 

072^. Che colà mai pedono fare 
di più? . ; 

trio. Efii n* ammaeftrano ; ne . 

guidano fenza fatica alla cognizio- i 

ne del primo Ente , che, s’ è de- 
gnato di formarli , di dipignerli , e j 

di cotanto abbellirli . C^al bellez- 
za farà mai la Sua , eh* è la for- 
bente di mille altre , a cui comu^ 
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«iiin»j fìica inccflàntemfnte uno ipleixb* 
re}^h*è tuttavia lo (ledinimo di quei 
giorno , in cui cfTì per la prim^ fiau 
comparvero folla terra! £ fé (ì cobi- ' 
piace. d'onorare con tanta magni* 
ficenza créature sì. poco durevoli» 
elle dimane faranno fèccate » e cal* i 
‘ pedate come Terba. de* canapi) che | 
«cofa farà Egli per noi » che damo i 
4*oggetto dell'amor dio ?v Quali te^ ' 
lòri iK>n>. ne verlèrà Egli ) quando 
Opera dusìerà le brame» eh* Egli meded- 
mo deftò in noi » e allorthè ahi 
^ MlhàgiianìmX •' * 
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IL CONTE . 

IL cavaliere : 


GfV.: C* Iq.ypieffi far Kliidió de* 

. ; ^ fiori r il Sig. Copte mi 
.Varrebbe cifer Maeftrp ? ; r 

. CoKf, A. che >vi feryirà cotefiii 
cultura ? Fra un anno partirete 
vcrfo 1* Italia ; a che prò favellar- 
vi di fiori 9 mentre diyilàte di micj 
•ere gii allori .. ,v , J V 
Caff, Mz tmeiia me^ non dura 
Icmprc ,* Io .daj.yoftro clèmpio ap-: 
prendo » che ombra degli allori i 
e i .fiori pofib'nó àocoppiarfi beni!*, 
Umo. Vi fono tante ore oziole in 
campagna , le .quali poflbno otti- 
mamente Ipenderfi nella cultura 
fiore i . : . ; , 

• Coisti 
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I H 9 RI lineameiici. Cile nobiità fi li^pre nc{ ' 
portamento di auefU cólipàni! che 
garbo , e che nmetria nelle pira* 
njidi , fu cui fpunteranno fri pòco 
Elogio I gigli I A piè di cotcftl maedoli 
fiori, vedo un pen Cere . Egli |Joa 
dà di fé alcun prefàgìo; fembra > 
che fi vergogni di comparire . Egli 
alla lontana promette poco ; da vi- 
cino n*avviya con un (bave odore » 
e con delle grazie fingolari. 

CoKU/l 7ÌO gu fio, che TabbUte • 
cavato dalla /ua feurità. Egli è*l tn|p 
fior favorito; non (òlo parchè regna 
in ogni, fiagionc, ed è fempre pronwi 
a riempir il pofto degli altri,chc van- 
no mancando j ina ancora per la fe-' 

, uezza impareggiabile del foo vcfiito>’ 
c pel vermiglio della fua porpora, 
li velluto piu beilo al paragone di 
lui è un tefìuto groiTolano'^ egli ^ 

) un facco , o un cilicio. j 

Caf^. Certo, che i‘ nofiri drappi * 
non fono morbidi, ne vìftofi , dc- 
comc i fiori; effi' hanno però un 
vantaggio di più de’ fiori. Quelli 
lì nmtafio , e le n* inventàn di nuor 
* Vi > laddove i ‘fiori fono Tempre 
_ gli Itein . Qh è pur piacevole la 
varietà! 
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• ' Ctntef, Quefto è, un ptàcerc , ché J 
fommatncnte ci procacciamo iti* unifor. 
^.“tte le cofc noftre . Abiti , mobi- oìkì de* 
i mufica , favella , àrchit€tturt > 

^utti i no^ì ritrbvamenti fono hi 
perpetuo moto : non vi fi deter- 
mina a nulla ^ una moda ne Icac- 
cia un'altra ; e le nofire manifàttu<« 
re più belle non fon iicùre d’eflèr - ^ 
lodate <ia qui a: cent* anni > ne da ' ' ' ^ 

■ qui a cento leghe • ' Giriamo » e ri<* 
giriamo In mille foggie le iielTd* 

,cofe Alla per fine dopo 'molte 
riforme ci ritroviamo nella fiellàt 
ignoranza , e dubbiezza di prima* 

Ella non è già cosi nell’ ornamen- 
to de’ fiori* Il drappo, il colore ^ 
la figura è fompre la ilefià, trat- 
tene alcune punteggiature, che in 
pochifiìmi variano, é tutti ne piàc^ 
ciono tuttavia. Non s’è mai provato 
d’aggiugnervi, ne di levarvi: queftò 
forebbe un guadar tutto : il modelli 
è sì perfètto, che niuno fi 'fogna di 
bramar d* avantaggio . Lerofedaì 
‘principio del mondo non variarono , 

' mai, eppuredai principio del inònc^ 

' le rofe hanno fompre piaciuto. J • 

Frj^ 0 , Eccó dunque delle bellczz. 
che fcnz’apparccchi , fenza^dudj , 

Tom, III, R con 
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I flORi^oH fbmma fèmplicità V lòn <^hin- 
. ,te alU perièaione-,* «‘fondate’ ftil 
vero ♦ •' . _ • V , o * 

./ ja , Contef, D’ onde • nafe® mai. la ve- 
ra diiFerenaa , che v’ ha tra -la bet- 
kara . st .ftaWle deUc -prodn^piQtji 
naturaU f equdia incodante , e 
paflàg.^iera delle produziom. nraane? . 
Sorgente ' - Non occorre - ftupi « b > . fe 

belio gli uomini fono, sì limitati Ae- 
rili» e jftabili,ncMpro iltroyamen- 
.*ti V tic cercano il -bello a tento- 
«e,*vquefta materia, cui^'^trinciano 
in mille guife .per fìi;fi. delle abi- 
tazioni ,, delle mallèrizie ,• e degli 
^ abiti , non è già com(pfta da lo- 
ro . £dl non ne conolcono pur la 
natura >,ella fpellò s’oppone loro,* 

- gli ' fi firugge , o piutodo fi di- 
fordina in.ìorò mano • Prpccura- 
nó di manii^larla in altra guifa% 
'da cui' fperanò miglior riufcita^^, 
‘ina là forma' , che le danno , fu- 
’feita de’nupvi difordini , c de’nuo- 
^yi’dilpiaccr^.', ■ . 

^ Tutto air opjpofio addiviene nel- 
, ‘ ‘Je* fatture di Dio . Tutte le Tue 

• 'operazioni hanno una bellezza fta- 
bile,* e* cofeàntc . Il Suo 'volere è la 
nònna dei belloi Non cangia più ciò 

eh" 
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. DErXA NATURA.{ ^9 

ch*egliha fatto una volta , e ciò X^jQRij 
Piace Tempre. Ben fi fcorgc, ch’Egfi' 
è il Padrone della Natura, e ch’lìi, • 
la^rigira a Tuo modo . Qoefia. mate- 
ria arrendevole j.e pronta a’ fiioi VOr 
i y s’adatta a tutte le forme , che. ' ’l* 
gli piacciono , c produce infallibile 
mente gli eifètti da lui voluti vEgli* 

. 9 norma del Tuo. volere , vi fiampa’ 
i caratteri più vivi , e più contrap- 
pofti.Efio unifee fui cetìip del leeone, 
della Tigre , del Leopardo molte’ 
fàttez<c'fiere ^ e de’ lineamenti erri-, 
bili,' cheatterrifeono gli animi più 
lìcuri . Quando peròcotefta faggia 
mano eih'ae dalla ftefifà rnateria i 
fiori defiinati a rallegrane i noli 1-4 ' 
/guardi , Ij lavora in altra manie- 
ra , Dà loro una forma vezzola 
e- gentile*: vi fparge le gra?ie> j e 
r attrattive ; vi dipìnge, d^ fòavi ca-f 
ratteri,! che fol veduti- defia.no T • " 
allegrezza ; e laddove confina- lun-’ ' 
gc dall* uomo ‘le figure lerribili*:^- 
cacciandole ne’bofchi, ene’defor-j; 
ti ■ j efib; all* oppofio , verTa- a piene 
mani 1* eibe., e f fiori neV n^fir.i 
campi, ne’ nofiri prati >. ne’nofirii. 
giardini, c per tutto d’mtorno.a noi.- ■ 

Cosi i’iiomo fi' itrpvacattorniapodjt^ ‘ 

V B a oggetti , 
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I Mori ogitetti , che gli fi prefcntano fol* 
tanto per alleviarlo nelle fatiche , 
ofl'erendogli per tutto de* piaceri , 
che lo dilettano fenza corromperlo , ) 
, Conte/. Il fine de* fiori è d’or* 
Ilare la terra co* lor vaghi colori » 
iìcchè la maggior parte per mer 
glio abbellire la ‘fella , Inàrgono 
da per tutto un odore, di cui 1* 
aria fi riempie \ Sembra perfino , 

, ’ che ihidino di ferbar . cotefi’ o* 

> ck)re Tpezialmento per la fera , e 
per la mattina > in cui 11 pallég- 
gio è più ameno ; laddove se- 
verfano poco nell* ore calde del . 
giorno in cui li vifitiamo di ra- 
do . J fiori hanno forfè- intellet- 
to,' onde fcrvirci tanto cortcfemen- 
te ? 

^ ’ Prlo, Si h dal lucchio de* fiori' 

qna trafoirazionc perpetua , e via 
più mimra 'chc*I Sole è più co- 
cente,. Cotèfli fpiritl , che /bno 
ofirattì, o arotnatid in molti fio- 
. ri, fidifiìpano agiatamente in un* 
. aria rarefatta dal caldo , ed allo- 
ra pdco vellicano l’odorato : lad- 
dove elfi diiran/atica a penetrar 1* 
Oria condenfata dal ritorno del- 
, * la notte . Il Soluyche gli Itacca, 

, / \ li'/rt i by • 
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I la (era , e la mattina,, non ha for-, I HOIU 
za badante di (bfpigaerli troppo * 

' lontano ; cotedi fpiriti uniti fan- 
no (òpra di noi un* impreflione pijt^ 
forte . • j 

Dall* efalaiaone di cotefte parti-* ^ortlor 
celle del fiore , gli fi forma d’ in- iiuordoat 
torno un vortice , cheji difiip^ 
c fi coftipa,, ora piu , fOra menò, 
focondo l’attività del Sole « e deli* 

Aria . , > i 

^Contef, Bilbgna , che fieno molto 
lòttiJi, e leggieri quegli rpii iti chià- 
mati da voi vortice d’ odore », pòi- 
chò in alcuni fiorirla luce Tola dèi 
giorno bada a difllparli. Io ne 6òl- njj .^1 
aver uno chiamato Mirri > qua- 
le durante ’rgiomo non ha alcun 
xlore , e la notte Jo foavilfi- 
mo'. . 

Prh, Ciò denota » * nc* fiori /uria ^ 
iilfipazione di (piriti , la quale crd- 
ce a mifura, che*l Sole opera (ò- 
>ra di loro. Ma non ci ferràiahio 
|ui , Sign. Cavaliere. Nello Audio 
ielle colè naturali la buona filp- 
> (bfia non fi contenta di vedervi 
I (Iruttura ; efià ,v* ofierva anco* 
a il vant^gio. £* agevole da . vé* * 
Tunione .^ cjie v* tra ^ 
hi *■' >le,' \ 
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■ 1 pigri' Sole , Paria, e i fiori ; ma , ehi v’h«j 
'che iion-Vegga una bontà follccitt 
t)cr recare a prò dell* «omo tutte ^ 

* <3ucfte coiTÌfponàieiTze ? Egl*»^, tu tto 
fu trattato da Re ; non folo fu fcmi*- 

■ nato il Tuo cammino di fiori, per ap- 
%a;éarTflioi (guardi j tna s ebbe per 

♦ fino la briga d’ imbalflimare , c> 
in certo modo, di puritìcar 1 ana,cb 
egli refpira , vcrfando de ptofo^ 

• foaviirimi , dov' efib palla . Sembra 
^ THirfino, che i fiori adempiano q[uelt 

* uffizio con intendimento , lalyando 
le loro efalazioni più fòavi,e piuiorr 

^ ti per l’oré della lèra ,‘^allor che 
'dono l’uòmo a venir In mezzo di U> 

^ m m m ^ m H 


5 h 


ro per alieviarfi dalla fatica , 

* ' Cont&f.Vni^'iÀo dc’fiori non e gii 


‘ fòle di ricreare la villa*, e Todoratov 
' ancora eli altri fenfi poflbno trarne 

nS ^nrofitto'; Elfi d danno de? paftfóci , 

le nollre menlè; 


nrontto . i3.ni '-i , | 

’ che aVricchilcono le .nollre *p®*^*^v 
"delle* poi veri, che profumanoi aoftil 
"armadi ; de’ fnoppì; e perfino degl 
^'òrgoìitentK che ne confortano ncU 

-■s«<UrTri<ril T-,e viole . le fflunchigiic, 


ni, 1 'garofani' , - — v V, 

’ d’arancio-,"^ He fomminillrano delle 
^cdnferve JvdcHe eonfe^iioni^ delle 
— V i quin- 


pH..... . i;y (j<l‘ 




'•M* 


A ATUHA ^ ^ 

i^dlnteffènzè , deH^acqiie^fl^te^ift 
tei godiamo gli odori 1* altre 
tuon^ qualità de* lìorij gran 
M'ck)po* ddia ’ IOrx3iftfagK>neiS**j'’K>* 

-M. C<i&; lo fimo (emprc flato a-' 
ma Hte de’ fiori f pure n*avcva uri* 
ìdea-nròppq, baffà;.>Li conftdéraTm 
‘Corbe pàccoU pafti.'deit*ftccidentet» 

#j>un'tatiV4|ua f «e >lai bizasan^riicuvse» 

^ a càfo :. Ora cbé 'ifvedo 'cosè^ 
l^èrire ta . pofta ' per ricrearmi , li ri- 
guarda con rearavrigUa e! con 
ttcudine; . > *1 . ^ <i? »5 . »;;a * , 

Conte/. Egli è A<àt» 

ferv^ono le cognizioni, fé i (entimen|i 
àcU’animo non le accompagnano ? 

Prio» Cavaliere mio caro , i fiori,' 
che ne fervono sì bene , perpetuan- 
do le piante , e abbellindo la ter- • , 

ra , hanno tuttavìa un impiego, 
più vantaggiofò , e più nobile . , 

Ca^.diQ colà mai poflqno fare 
di più ? . . ‘ 

Pria. Efii n’ ammaeftrano i ne . . 
guidano fenza fatica alla cognizio- ^ 

ne del primo Ente , che s’ è de- 
gnato di formarli , di dipignerli , e , 

di cotanto abbellirli . C^al bellez- ' 

za farà mai la Sua , eh* è . la for- 
bente di mille altre , a cui comur 

" ' ' ® 4 ‘ 
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inccffantcTOnte ^ fplendc^ 
tuttavia lo ftcflìfìiino di quei 
•giorno ) in cui cffi per la primis fiati. ^ 
comparvero falla terra! E fc fi com- 
. piace. d’onorare con tanta magni-» 
ficen/n creature sì. poco durevoli , 

elle dimane ft ranno leccate > c cal» 

• pedate come’ l’erba de* campi > chi 

,cofa farà Egli per noi > che fiamo ; 
. Soggetto dell’anoor fuo ?* Quali te? 
fori non^ne verlcrà Egli > quando 

< \ I. .««k* C'Ali 


■ori iw/iii.»»* — E>“ 1— - 

Oppra foiìerà le brame, ch’EgUmede^ 
^ mo deftò in noi , # (tllorcbe 

■toniL 1 >1^ s ^ t t ~ ^ 


^ MlirigH »Kpi\ 
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IL GIARDINO 

'O J v/‘ ^ ‘ 

\ 

I L S I T O D E*^ F I O R I. 


^ DIALOGO SECONDO.-^ ^ > 

IL CONTEA J / ^ 

IL cavaliere: : t 

C^Zf. O* Io,vpte()I far ifliidió d&^ 
. C 5 fiori il Sìg. Gap w 
.Varrebbe eifer Maefirp ? r 

. Co^f, A, che .vi feryirà cotefii^ 
cultura ? Fra pn anno partirete 
verfb l’Italia: a che prò favellar- 
vi di fiori , mentre divifate di mic^ 
acre gli allori . . J- , , . 


CaZf, Ma Òue^ me^ non dura 
(èmpre / Io dal-vofiro ..e/èmpio àp* 
prendo , che l’ ombra degli allori »’ 


Ma quei 
; 16 dal 


voftro . elèmpio àp* 


e i , fiori pofibno accoppiar iì benil^, 
limo. Vi fono tante ore ozioie in 
campagna , le quali pofibno otti-: 
piamente fpenderfi nella cultura 
tf “5 fiore»„ ; ;.r , 

- Q»/.- 
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Cavalifefe/ipio iciro,* aVc- 
fagione; ed io molto volentie- 


ri m’ apparecchio a darvcne le pri- 
me cognizioni . 

Utiiiti (Jiiltuta de*iìdii èTun Impiego 
^eiiacoi- lodevoIiHìmo, quando ferve d’allc- 
«ic’fiofi. viaraento a un affàre pm neceflano. 

d^in grande ornanicnto alte 
nodre calè , e ci procaccia un van- 
taggio^ cui fenzi ftaplto'. poliamo 
comunicare agii altri ElTendo il 
■ genio pe’ fiori , e -peni- piacere di 
farne modra due cofe' ijuall infèpa^ 
rabili può dirli , che la loro colti- 
' vatione lia un dolce vincolò ddla 
detà i 'Ella [wrò ricrea ancora la fo- 
. litudine , é ferve <^i compagma à' 
coloro j che ne fonò fenza 
^ ^ Xccò' ‘moltò ingeftt^Iit^^ 
iTiiò tratteniménto ma per tema 
dr noti' dimenticarmi ciò Che ni’irt- 
fcgqerete , metterò tutlò in Hcrifto/ 
^ Copi f. Còsi và^behp'.’ Pure bii 
guarderò dalle pardcòlàrità mlnu-* 
te t 'mi ^bìifterà <f Ittradarvi ; H redo; 
r^'pàrèi’ètc'mC^io'* colla pratica , “ 
’ ìft Olii cialbunp' li "iegoià 'fècondo* 

If faa' propria 'fpcHehzaf. fncomin-* 
. ^ damo a difiwre H' fito.*dc*^fìori ;// 

C^antunque clìi fianò ‘belli ^irt ‘ 

fc 
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lèfteflì ', rpare fi Ik -IL 

lìiol farfi de’ diamantr.» Qualor^^a Gf^- 
•vuol mettali in ufi>;, fi .ftudia 
dar- f iihlt^ §Ua hr .i^tura|€;beilèz^ s ^ ' 
«a «oirartifi^iofà di^fizàooc j!h(- r 
feijoa -incaftonadi In, niun kwgò 

4 fiori rifaltaoQ ,,cic ne’coii^ 
parti.in«oÉi p nelterfkfte d’un ' 
gelato giardino . Non mi {)erder6 
ft dkhiararvi ehCjC^fa fià ufi giàì- 
dino: dirò fòlaoaente y che ia 
è qitel luogo tràttg di -teria , clip 
& gfi. fernoa intorno 9 ^ 
in cui fi, veggono cocanti sfiori ^ 

• che. i compartimenti .fen 
iyaofc^ o chiufurc di^boflgrdi ^ 
gura^diverfa ,,dc’ quaJ^,.fo5p ^fàrr . , 
naati^aioum giardini ^ \ m y • 

: Odiando il terreno defiinato pft’ Q^fure 
fiori è troppo angufto in vece di ^ 
ciicondaiv,! qu^rni rin^cpi è 
yifq, con un cordone di bollò 9^^ 
di piote*, che occuperebbe troppo 
Ipazio , e (lenuerebbe, iijut|lmenc6 ' 
la terra, baila, una lèitiplice chiu- 
iìira .d’aifi dipinti di. verde EiH 
fanno la ficffa;.conpparfe i.e ci iò(- 
levano per Vent* anni,. deHa briga , • 
c della rpefk,di mantenerli» 

\*k*l ter«eno , chp fi p©iTedc,.ò ij^ 
i, ì. «. zioio , 


Digitized by Google 


aS LO SPETTACOLO 

• « « 

^ kfofo , fi fbe^He la parte più vidtià 
GiAR-al torpo dell* abitazione , c vi fi 
pilNO/ delinea un piano figurato 9 o pura- 
mente piotato . Quefio può appa- 
gar rocchio, e rinileme colle falce ; 
gemile d fióri ordinar} , purché 
seno tramilcrhiati con giudizio ) 
formar una bella prolf^tiva allf 
, alloggio; e la regolarità dei difé- ^ 
gno ballerà tutuvia ad abbellir 
tutto il luogo » anche dopo la fia* 

^ione deVfipri . ’ ' 

* Ca». Ho veduti alcuni Gentiluo- 
nini milantar molto il loro giar- 
dino 9 in cui avevano fatte delinea- 
te Col bollo le lor armi , e i fre^ 

• gi delle meddinie 9 e ' 

• , . , Cont, E* già gran tempo 9 che 

Òiardino'oél difcgnar i giardini lì fon difi* 
fizuritcQb, inelse le fipure troppo fiudiate 9 e 1 
dtfègni allettati . ÈfCt erano tanti la* 
t)erinti’9 in cui un fi fmarriva . ^ 

poco a poco ci fiamo avveduti 9 che 
non v*ha bellezza vera, dove ha luo- 
. go la confufione t e , si in quello, co- 

p ‘ me in tutt*altro 9 ne parve di Ito- 

fiarci dai gotico 9 *a milura s che ci 
_ ihmo afienuti dagli ornamenti . 

Il terreno deltinaco pel giardino» 

H divide I fé fi vuole » la più qua^ 

, - il i derni 
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tierni bislunghi ^.o in vsrj triangoK, j, 
che fi corrirpondano inifieme rego- oiAR- 
lai mente. Alcune ftrifce di boflò per ' 
io più accompagnate da un cordar 
,iìe , o fpira di piote y vi formano 
un fioretto , un palnuzk), ouni*a- 
molcello femplice , eTveitd, cheli 
blende 'da un capo del quaderno 
airaluo. Se *i terreno è abbondante» 
tutto attorno, al dilegno fi può. far 
un margine di piote » dividendolo » 
con un vialc/talla falcia) che circon- 
da il quaderno . Cotefta figura (èm- 
plice , facile da vederli tutta-, dato- 
le , fé fi vuole , rifalto con un fondo 
di làbbia di bel colorito, non ha d^ 
uopo d’altro accompagnamentOfChe 
de’ fiori della fafcia: e queOipochl 
oggetti baftano ad orilare un terre* 
no vaftifiìmo i Tutto cfo ,che v’ho 
detto, voi lo vedete nel giardiiiO| .. . 
cho avete , dinanzi . agii .occhi • ; ^ 

Ctft/. Ma quello ùefiè cooi(Wto 
lòtto i balconi del vofiro gabinet- 
co è afiàtto divetfo . £* noDÒ pufU 
co figurato. • ;;; ' v . , i 

. Ca/i?/. Quantunque la femplidtà 
di, quello primo metodo fia- gen- GìiirdÌBO 
tilc , e ; leggiadra , molti però 
nùo parere , di buottiffimo gulk>|# ; 

' . ’ maf- 
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fi maf^me la nazione Inglelè s’appK 
' «GlAR- gitano al giardino di piote -, fòven- 
■ te tutto piano , e lènz’altra figuii 
che .quella del quadrato bislungo^ 
con .una pila atei mezzo . Dentro i 
quaderni non.v'ha , che una gramir 
gntj cioè un’erba minuti Hi ma db 
Vith dalla Jfàrcia per via d’un fenr ' 
<4eru'olo coperto di /abbia o 
Inatton pedo*. Per guarnire Tintei'- 
CIO 'delia fafciaj che circonda cocer 
.fh)' verde tappeto!, in vece di pian- 
tarvi, cdme fuol’farfi , de’ dori, 
torna meglioia farvi allignare Un . 
lìiolo di piote , di vifò dalie due 
Ifrifce ' di boflò per mezzo di due 
^«ottoll fàbbioli . ' ' j 

i '< Cazf^Può darfì ,' che quello luti* 
00 .'tratto' di piote per tutta la fa-* 
Icia. rieica bene ; egli è però trop^ 
ponudo: . *■ ». ^ 

Per quello appunto non 
ét t lafòia cosi ,^Lungo cotélte piote, 
Bfalkvaho in certa di danza vari pict 
cioli taHr, 4n anezzo de’ quali fu picir 
cioh cubi di pietra , o fu quadri d? 
Ciba' li naèuQW delle calte , o de* 

- - wh gràiid4‘" pei%catearvi y jLn>cé^ 
r T a; panieri, di Tvinchi, alcuni 
' bfridiiar/i iili~glnjiihr j di vinlr , rf1 

, • r- ■ 
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f DELLA ìtATlIRA. 

, ^«rani ', d/ gei (omini di 
Spagna , o d’ altri ^ca i, diverfì ie- <?IAR- 
^ ponilo la ftagione. , . . 

ih Cav, là |)cr me approvo' il guflo 
degl’lngleii ♦ Cotefi* ordine è ièm-' 
ftice^ enei tempo ikilomagnifiqa^ 
i^ XoMt, Le bellezze di quefta 
fa fono le più durevoli , poidb^e^lf 
«’adanno al\mctodo,.e gufto natur 
■fale meglio di tutte i’altre » O^eAi 
giardini hanno un altro . ySìntaggiOir, 
■Siccom’effi efiggono poca coltura, 

€osì tornano meglio in campagna > 
dove non s’ ha Tempre nij giaidiniCr < ^ 
re> ch’abbia molto tempo da TpeDde» 

.re nel coltivare i fiori .'EiTr («jq 
e^iàndìo molto agiati in Città ipoi^ 
che , non ofiante che fieno, molto , 
ornati I yi liberano dalla briga di ‘ 
rinnovarli Continuamente,, e da.llt 
immondezza quali . indi/jjenCibile 
delle fafee piantate di fiod,- - j 
. Cav, Farmi ,d’a ver yedutOi.^co- 
ra de’ giardini d’ un’alùa IJ^ezie , in " i 
cui fi delinea colle pfote m Aerettoi ^ 

Q un nicchiOr > ^ ^ - i 

. CoxA Per contentar tutti i gu- 
Ai 3 c .ma/fime di coloro , che^ftin»- in cum- 
no ^non avervi difegno ì,ik; . beìlea*- p^iùneo- 
.ga, dove non v’ha deificamo, 

... ' ^ ^ è in- - 
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è inventata UD'liltre (fiitie df 
* GIAR- dini i; U quai 4 un^ niido^ delie duè 
DINO, nreccdehti , e in coi s'accoppia qoaK 
%e cofk di ricamo a un tratto di 
piote fatte a foggia "di trifogHo,»' di 
fiorettò , di nicchio , di cartoccio t 
‘ o d’altro ' Ornamento , che Piacerà 
tneglio. Quéfto tratto però non fi 
guemifce fempre di piote ; e* può 
rieropierfì di margarite , di igaro- 
fiint kuri 9 o di fiatici » che piac- 
ciono nella\ loro itagione , mercè 
^ ta Vivezza de* loro fiori , c’I ro- 
flante .' dell* anno mercè la loro 
verdura j ma le figure > e i' com- 
partimenti devono^ efier fatti con 
gran leggiadria , e* confervati con 
, tUiigenze continuate. 

' Co9, A me piace il giardino 
deila feconda fpetiel - ‘ ' 

Conti £gii reca fèco mono 
difhiibo , ' f . . • 


Bbrdiao ' Sc avete de' ^ori in co^a 
e divifi»tc ^ accozzandoli di fòri. 
9 ^- f{Hc6are, aMòra li potrà* 

be .cqnq^artir a frafiàglio il ve 
. < firo ’gia^fdinò . Voi pcrtaàKi' dr 
- • . - Vkkreie / ir r voftro -j ;#fr^o ^ t ’ 


■•f 


rtù’ partii ' qqadr^’ V#" 

■ : V' ' • un 









1 l 
^ l 
1 t 

1 l 
i t 

I 

i ^ 

t l 


b^na , tìi bella cola aci ii^ini9^^ 
CavJ Perche ■ motivo vinai li 
oixaderni ,' ne’ quaU, .fi weito*; 

' X^owJlL C ^ 


,.t ., ij» 
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tm pilo,i,<JTa4 cc»W) imipj 

verfàlc . Indi in ciafcuna parte 
dirtriburtet(p up ugual ikuhppo ,di ^ 
fraftagli ,cioè di chmfurettc. .di» 
bù(To> che fieno parte quadrate ,.. . 
parté , tonde , giti Ci uvaii , altre con-* 

7eflc, che unite forni ino un tv f-} . 
tq gìuilp , e r^lafo.f Si fej^rano^ 
tutte ^ da f ogni ; lato, , con ..viottpli^ 
uguajiV d rende regolatp il.; 

difegnos.c nel .teinf^ ago-, 

vola - al giardiniere/ r vaccefib 
e *l godimento, di ciò ,, eh’ eì ,p<^ 

lède.. ; i; . .. «• .V vr.A ; *Ì> • •J-'V 

•. Cav* jCpme 1’ intendete ; yoK, T 
Signore.V-di tanti .andirivieni. ?i 
Temo 9 ; che non fieno molto ..di; 
vofiro genio j . .j iV 

Coj$* In vece, di^ dirvi il. mior 
jparere 9 che non fà) aì^na,'.outo-; 
rità 9 ^ dirò jAg^uamfnte ,che lat 
gente (limata giudiziofa, non.lK^at 
più a. difiribuire tuthe.eoeeùè figu- 
rette,, e, che un ^giardino, tottn-, 
quanto divifo iti piu. quadefnl bh*; 
lunghi 9-fo(Ìeouti da una (Irifcia^ di* 
légno dipinto, è ,a fuo parercela più 
buona , e» bella cola del lùondo^- . ' V - ' ^ 

.. Ca^, .Perche ' motivo mai !• ' ’ 
qiwderni , ne’ quaU, .fi i^eito*; 

T^omdlì, C no 

* 9 
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^ nò i fiori i fi fanno più alti de* 

‘ O/rr.' Sia ehc l fiori fi difiri- 
^ bulicano lùn^o le falce, »che ci'r- 
^***^-*®’ condano le figure; Ila * chefiuiarv- 
tino ne* compartimenti , o rtc* fra-^ 
fiaglj, p fia finalmente cfie fi 
mettano lòtto i <u^ balconi fii 
delle falce polle ' in 'tibia V^e ‘ len- 
za ftr 'nfò d* ‘ alcuna Ìbdgi»*'di 
giardino*, Tempre il* ‘loro terreno 
deve Ibllevatlì ' nel • mezzo ; e Icert- 
dere , cioè abbafiarfi , formando uri 
pendìo d* atnenduc le parti . Que- 
lla polìtiun • fa • fcolar l’ acque , che^ 
marcircWjerO' il piè* delle* piante , 
riftagriandofi'^ troppo’ a* lungo- fu 
ttn tWren piano, c mette^fn 'Villa 
tutti i* fiori , 'I quali , alzandoli per 
far maniera , ri«moftiano g» uni 
ibprt degli 'alti r, a’ foggia anfi- 

tCatfòt; ’ 

* n Sig. Priore ulà tuttavia un 
altro inctòdo k 'Okre a* fiorirei luo 
gia^’dlno'^ègli riè Ila moltiS Cui met- 
te^ le pilratatnériie lu yflij* gradini , 
dov.o k/n© più cfpólti alla Villa ; 

Il Teatro ’ Quelt’ è ' on altra hia- 

a« fcori. :^a» (jjj^'tianti , e maf* 

iìo^^da* giaidiniierr'piuklìon per 
ì:;i :.j - ve- 

, • 
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DELLA NATURA; it 

vedere pm'^aglatatDciite , e colti- 
vare con piò libertà certi 
^voliti .* Ella fi tiofna. il teatro de* 
fiori . Eifa confifie nell* unir deile 
.. tavole , o de’ gradai , che vanno 
' alzandofì 1* un dietro V altro , fic- 
• chè ròcchio,! e la mano ' pòffunó 
^ giungnervi lènza difficoltà : b’ uia 
mailìmaniente per l’oreeèhiv’d’or-» 

» e pcVgarofani f e ficcomc' eoe* 
fti fiori hanno bifògnò piu /degH 
altri d* efièr gttardati opportuna^ 
mente dal Sol cocente, e ckril’ A- 
ria-, cosi U teatro h^ (bitipré una 
tettoia d* atfi , o di'tela incitata -i. 

Il teatro nohs’ accolla mica al rmi<» y 
xo, lì dif}3one in guilà , che l’a- 
ria vi circoli ifttomo liberamente^ 
c perchè non poflàno fiifir>H Ifi 
forfecchie, e le lumache e gii 
altri vermi , • fi tengono' ‘i piè dó* 
cavalletti , che lo fofeeagono y in tìd 
, vaiò di piombo' , fempre pieno d^ 
acqua... 'GoteiT iafectr nocivi 
nerai^o in dietro più tofio', che 
gettarli a nuoto per' dar^' il Tacco 
a* volili fiori. ■ ' 

• . Vi fonò ancora de* dilettan- 
ti nel vicinato , i quali hanno un’al- 
^ra liiezie di teatro , ctii chiamano 

• ... C a 7« 


•Digitized by Google 


Il 

CIAH- 


S v»H. 


LO SPETTACOLa 

Ja piramìic ■4^’* fiori . Dopo d’aver 
labiati per qualche tempoi pm bd»* 
ii nel lor ' giardino Ji troncano, e 
£lt cfpcwgono in. caratìTe> fu’ gradi* 
ni d*,.uoa piramide • fiuta fabbricar 
a^pofia mcl mezzo della ior fala y 
VieJI cpnfèrvano a: lungo eofl’ abi- 
to deir;acqua;, e deil'iOmbra, ^ 

. , Co», Con queda mveoziohe - il 
|)uò - In, «a* ocoh iata.raccozjwre tut* 
tò quanto y’ era<. i^arfo di hello 
nel giairdìno , lie ne gode cosi due 
vplte.f/^^ . / 1 /, V. - 

. Einalmente per guarnii'C di .fio* 
ri i giardini-; fteilì i, mli ricci uo- 

li , i. terrazzi e i balconi, s! a» 
dopcraiK). i vafi di jerra:. cotta ^ 
di* getto, y. di dagno ò . jd! altra 
materia.,* e d* ogtù grandezza \ 
Effi /èrypno, a dar ja*, fiori mol-» 
tp rifalto h’ agevolano;! il igo^ 
vernarli , poiché iot cotai Igmfà 
ppfiono efpòi fi al Sole, e- all* Omr 
bi a , coiìfoxmfi di bifogno i . e, la 
dagioine..,- l *•' 

h me '/èmbra, «he l* 
fo de* predetti tedi portatili , ne 
foomimiftri ancora un altro vaar. 

tijggio. ^ I .■ ' > - - 

, quale.? - 
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ttìsLLANATURAj if 

" Dr poter accozzar i. fiorii' jì^ 
come fi vuole, per- variar i colori GIAK* ; 
di que*, che (punteranno dal 
^mc ; e fewV anche di confèrvarc 
da un anno all* altro , lènza melco»' 
lanza ne^cangiamenti | i più belli $ 
tenendoli fèparati. 

^ Con, In die modo credete yol>- 
che un fiore 11 rilenta , o no ^ deila 
vicinanza d*un altro? • " ■ 

r Falsò jeri per qua un In- ' - 

gkfe i che avendo fentito favclia-|^'^^'^ 
rcide’ voftri fiori , (kfiderò di vc-^Lt/d'f. ^ 
derii » Il Signor Priore , ed io a- R'f*. . ^ 

vemmo il piacer di Icrvirlò . . 

diflè *, elTcr hii d’opinione * che le 
poéverì , le quali fi fiaccano dàlie 
filacciche> fieno ,/pellb trafportate*"'"**’ 
lontane dal moto ddl’rfria ; e che 
|M>Ìàndofi fili pedicello ’d^ un altro' 
fiore della fielìà Ipczic ^ ma di’ 
colore dii^erfo ,, vi fecondino aU 
clini femi., e cagionano nel fiore 
, provenuto da quelle femen^ , uit^ , 
nuovo colore * - ' ' ' ì 

V Con. l>aimi , Che la ^ vofira prò- * 
poiìzione potrebbe • Comprovarli ' ^ 

^'olie nurahill 'varietà , che fi Icor- * 

^ono ogni anno ne’ fiori derivati 
l^euza.di quelli « che s’ave* 

.. •*> -.-«.••'yano •'A 


• • \ 


Digiu^ed by Gooj^lc 


V 


)S LO SPETTACOLO: 

vano porti iortemc nel teatro, oche 
GlAR-rt fono allevati in uno rtellò qua«. 

PINO. . derno . . 

.. Cav, Il nortro Ingleft n* aggiunfe 
una /tofa , che fi potrebbe metter- 
In ufo t/c n’ avertìmola prova Iku- 
ra. Egli accerta , che dopo d'aver 
tagliate* le filacciche dt molti fio- 
ri^ innanzi » che prìncipialtèro a 
sbucciare i gji aveva polii in dif* 
parte Junge dagli altri , e' die non 
- ' né aveva raccolta lèmenza alcunaf 

^ che., dopo d'aver recife le filacci- 
' ' 1 . che d'akuni altri ^e d'averli lafotati 
t » fwllo rtc|To quaderno co* loro con»- 
^ 'pògni» clToavtbra trovata in tutti 
.della Temenza , derivata io fembian- 
- za dalte polveri dc’fion vicini ; che 
finalmente, dòpo. troncate le lìlac- 
ciche a . un fiore , ..mentre principia- 
va a sbucciare, n’^iveva l^oiveriz^ 
^to il. cuore , o. fia il pedicello * 
colle 'polveri d* un altro fiore della 
ifolfa Ìì?ezie interamente sbucciata, . 
e'che in talguifaglitra riulcitodi 
altcìàre notabilmente i fìorf .della 
femeniùi ràccojtane .-Pure ne fóce* 
molto rto^ire^gl^ugine^o, che,mer 

.dian- - . . 

* . ^ ^ , ^<*'*.* 
*' t/» ^fetondo ì' giardinieri ì ‘ è mtti 

eUi^ttrm tr0 dne vinli» 

/ 


mLl\ KAT4JRA. 

’dUnce la* prova fatta' fli de* ‘ j» 
fwri dì due nature . .totairnéntc qiA.R« 
di verfe , aveva avute dellé fe-DiNOv^ 
menzo , i clij fiorì partecipavano 
di cotefie due divérfe nature ^ mi 
che quefii nuovi fiori , de’quali non 
ne aveva mai veduti di fimìli , 
non avevamo prodotta femenza [x;r 
Tannò venturo , nc s’era mantenu^ 
tà h razza » ‘ ^ / 

C&n,' Se ciò fofie .véro i egH 
averebbe qualche ' relazione alla 
hafeita , e^ alla^fierifità de’ muli , i 
quali , pof]R)no chiamarfi mofiri) 
poiché nafeono da ai|ìmaìi nónfò^ 
lo di'fpezi^, ma eziandio di na^ 
tura diverfa é l^er^ltro , non.pòf 
riamo fapere le confeguenze , c le 
pratiche , che podono ricavarfì dal- 
la cognizione delia firuttura . de’ 
fiori /fé *^000 a fòrza di replicate 
fperienze , 

, ' Io divifb di fiw tutte cq- 
^ tede , prove , con tujtu la cautele 
ùnmaginabilc . 

Troncate pure pioltc fi- 
laccichc %e ipur.. multe ;pro.ve-{ 
elle in quello pròpofito non fono 
mai pernizwfè . .Non cofrerete rri^ “ 
^io di.gittare il .dofiaro ^.ne ài' ' " * 
C 4 tOT- ^ 
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tcmp<y. Bench’io tni ’fa^pia qual-'* 
• JGiAR*chc poco Coltivar i giardini , pdre’ 
DINO, imparerò volentieri ' qualche co* 
ik da voi: ev^ccomc fono loota- 
AHTìmo dai credere al prifm> lu- 
lìnghevole penile re , che mi 'fi* 
nrefofitafie >^così panni , che fareb- 
pe uni biafimevole prefiinaione 
*lo^ fiat* ' canto fermi alle prime 
nofire cognizioni , che fi rieurafic di 
féntir mai 'fa velini e di mfove ricer- 
che, é foppcrte \'‘L’ arti a’ tempi 
nofirhfonb tuttavia nella cuna. 

Il mio oflervatorei Inglc- 
fe tn* ha* defiata kt curiòfità é Ora 
, ]Mrò la mia prc*nutra iiaaggiore è 
w (àperé il: tnaodò ordiuanio d’al- 
levar f fioiiv ' ; ' f'.r 

. • Co». I fiorì efigooo due ' fort% 
’d^ottenziéfii : fune fon "gci^rali i 
^ conH«7i:'atiitti’, falc o :pàrticoi 
lari a ciafouna fpczie . Le- prime, 
‘diedi /olàmetite pàrlèremo' oggidì, 
Ibno la propava/ion della terra ^ 
la nwltiplicazione de* fiori per 
‘ihi 'dèl fi/m finalmente' la Col- 
tivazióne ^‘doHa: pianta 1 che ne 
defìva ;’'t cmìì ^ j . • ’ 

^ ' raccòglier 

la terra.' (kei'^ténpiNtetla e vi* 

^ rpsai ». O, «o- 
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gdfofi f della, ttrra Icggfere , ,e il r 
làbbiolà V, c del . concinae f cioè OlAR» 
dello' (lercp ben ben tnacerato 
c fraddo i a cui farà bentf aggki- 
^ere una porzione di' cenere v Si 
, fànno paflàr quede terre pel cra« 
ttceio , oppure pdr un crivello di 
fèrro vmefcolandole in dolc uguà^ 
le , ovvero ponendo maggior quan* . 
tità di terra grada in unTmucchio , 
e di terra magra , o di concime -< . ' 

negli j^ltri .<COte(ie terre hanno da - 
ripofàre almeno un inverno accioc- ^ 
chè poÉàno incorporai (ì , e coller 
garfi benctperma d’adqperarle. Mol- 
ti giardinieri Je ■. lafciano ri^iàfe 
due anni V c più. Di ‘già làpéte j 
che i fiori ha/cono ^ o da pian- 
te , ch’hanno- dellQ radici 9 o da 
piante bulbofe ,> cioè che inta- 
no dà una cipolla . Oi dinariameh- 
te s* adderà la' 'terra grafia per 
le radici , c la leggiere per . le cH 
'POlle • ‘ > , t 

Ma non bafta mica aver fatta da RinnoTa- 
, principio quella milchi^nza . SiccOf,^ì(»« • 
me le piante attraggono canpnua*^ 
mente i fughi ,ddìa terra, così la; 
fienuerebbero preftp ^ leapn a*avcA; ’ 

/è la cauce^ di . rialzarla ) fii/pgpj». 

V dun- 
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IL * <)linque Stivare cotefte prQvvWio- 
r»i di terrCy rneTcolate con giudi* 
DINO V 2ÌO , c portarne tratto (tratto ap- 
preifò- fe piante» tanto per difen*. 
dere il pane 9 guardandoti di (co- 
prirlo troppo 8* ella è radice / quan- . 
to pei'' levar affatto fuor della ter* ’ 
ra almeno ogni tre anni» la pianta, 
s* ella è cipolla . 

NecefTici La (èconda attenzione cotnunei 
’ ò' quafi tutti i fiori» 'ti è di 
i^oltiplicarii per via deffiìmc.» ben- 
ché vi fieno altri mezzi di farlo. 
La Temenza è la itrada'pià ticurà 
aver 1* abbondanza > la varie- 
tà) e delle novità. . - • 

^ .AUorchà Totto lo (cor(b. regno, 
che detiò , c ravvivò il buon gutio 
in tutte le Colè., cominciò a ferire 
la cultura de’ giardini»*. ti tra(fX)rr 
cavano di Fiandra V e d’ Olanda i 
fiori più rari . Ne* Paetì balfi v* era- 
no molti dilettanti » i quali (copri- 
vano con frèq?ienza delle nuove raz* 

- V.. r; jjiu ili ogni (orla di fiori » mediante 1* 

• '■*' ”\Tfb,^e avevano di (ènimarc.Qycti* , 
ufo' ài fresi regnava tra loro, (oli , o 
fbtiè cHc niurto di noi vi > badafiè, 
tepore ‘ che la notira impazienza 
. iiaciiràle mai ^ V adattalTeia . pig ve ^ 

rtVw >>1 il 


m 3 Ll^ NATURA.! 4». 

il cui ef^e raoltc^ tempo 

e pazienza . Finalmente ci Haiicam-' 
mo di comprare a grjtn prezzo * ^ 

gli (Irani^ri ’ ciò che di belio , c di 
nuovo ^teva. riti ovarfi'^ra noi . . Ir 
giar^nicri di Parigi , e cTaltre Pro-* 
vìQcic ) madime della Normandia ^ ^ 

c fp^ialmente di Caen,.tì rBìfeixji 
a rcminarc , fiecome 1 Fiam mhighi^ 
ed eziandio in maggior quantità 
il che finito alla tèmpei ic del nor 
Uro clima ruperammo interamente 
quantii fiori. ci venivano da* Poeft 
Badi . • Ora non abbiamo btfògne 
degltAranieri ^anzi cfii talvolta fen». 
noricoriòa.iioi ,*• s. : , ’ . » 

Le /èmenze de’ fiori debbono rac?p» Le lé- 
cogiierfi I e fal varfi io luogo fcèco. 

Quando i loro, fieli principiano a4 
ingialiarc , • o clic può crederfi , eba 
i /èmrfiéno maturi fi tronca la cm 
ma degli Ikli medefimi^ c fi larda- 
no i. firmi nedecefiet ce, o bol létte^ 
in cui naiuralmente fono chiufi *i • 

S’ clpongpno al Sol cocente.^ per più 
giorni . La loro foorza s* indura via 
piu, e conferva meglio i finof, ch*j 
ella contiene . , ^ . f *' ^ 

Si lèminaV, jp .;nq| principio di tempo dì , 

primavera , acciocché le • * 

. , > ^ • 
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^ U, novelle* 8* invigorifcano'i c pofla^ 

OiAR- no man€ener(] nel fccco delta fta- 
DJNO. ’ fQ . ovvero U lèmina d* AgoOo ^ e 
di.Settei^re , per dar loro tem- 
po di fbrtlfìcarft contro il ghiac* 
eio. . Ma , ficcotne ogni , femenza 
ha. la Tua flagione particolare', 
in cui elTa riefee meglio ,* cosi , 
quando non fà prete il tempo 
proprio , o che vi capiteranno’ 
delle (èmenze Araniere , della di 
cui coltura non averete notizia , 
Aitene tre parti : ne feminercte una* 
t primavera, un’altra di Aate,*e^ 
k terza d’autunno . In tal gùiÀi- 
V* accurate il frutto de* voftii ac-- 
* ' quìAi ' V 

Sf può ièminart 9 o fui concime, 
quand* abbia perduto* il Aio' caldo' 
À>verchio , oppure Alila terra àpei^ 
ta in certe formelle larghé quat- 
tro -, o einqoe diw j ovvero in 
cade piane , .e portatili , if cui' 
fbndo «Aa.Aató bucherato- con un i 
fucchieUo, e eofierto d* un* oncia, 
a. due di carbone^ o d* altre ma;^- 
ttrie porofe. * •' ^ ; - ; - j 
Ca2/, CoteAa cautela- in- 
bianza * ferve à fere , t ^lar l’ ac- 
• quaV- ) *4 :/ì. ; » 



' DELLA NATURA. -4/ 

• ^ Coft \ . Afjpunto ; eflà vfc;HnandoR it 
troppo , Intcrizzerebbe ógni cofà *. * 

Cav.- Ver quali fèmenze mai fi ' 

(àhwnocotefte cade portàtili ? , J 

òw. Per <}uclle , it cui governo ' 
è piu mategev^ole C' èhe ìbno piA ^ 
premurofe. Quefte caffette fervono 
cii cuna alfe piante fanduUe , Per tal 
mezzo fi mettono aJ Soiè { o a|l* ooh 
hra f alla 'rugiada , o;»*l coperto; 
fecondo ebe fi ftkna bene^ ' ‘ s . 

' I La terra di quedecaf^dwftdfero 
teneridìiiia . e faci^ dà* traforar fi | 
poiché , ^ fé ie radici de? fiori RefH 
l'amano leggera y molto più ella do» 
vrà effer tenera per le.delleatefila, 
che rpumano dalle femenzo, le qua^ , 
li morirebhierò , fe inf^ucra^n) una 
terpa troppo fi ttaa.'r y: <• -?■' 

Le fenienze de*' fiori fi HMttono * 
quali a Ji vello deìla ca ila iOaprendoKi 
con nh'mezzo dicadi torra^clie vi If 
Infcia cadére fooiì per uncfiveUo. 

;lln po' di pagha fiefiidi fopra^vietai 
che r acqua , con cui s* itina&noì 
non porti vìa.le fèmenzej cleripa'f 
ra dal troppo caldo , che pocfcb^ o 
biuciarle , o difiipar tutti! fughici 
che le nutrifeoBO v a, 

f cbetcoTa mai s'ha > 

' da 
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da fàredi tanti fiori provenuti dalle 
•fèmcnzc ? La troppa lor copia fer- 
ine d’imtu'ogiio . ' , • * ‘ ’ 

C(Tv»'' Appunto mercè-, la copie 
podìamo’ focRlicre , c adoperar, fo- 
le i. belli ^'Dopo d’ aver trapmi- 
eiate le fpezie migHotl » e vigoro- 
fe', fi fludia di coitivaic ciafbuna 
fecondo ■ il filo temperamento > o *1 
l>ifàf^ dello ftagiontv. L* inverno, 
a mifura della rÌor gengleiw , fi 
eopiot» ipiù o- meno , . o ,còi(' ftiloje 
fòfienià:e da» forcelle di legno , o 
da ceichj ; oppure, con- fcmplice 
pai^lia , o- concime fecce Béfogna 

ifthitfiarle- ^altresì 'a-tnifura del 
lécco Nel rinfVdcarle piuttofto 
che P.iniiafBacofo .col fac^raaccio , , 
la cui acqua verfità con troppa 
violetm di (calza la pianta , fe n’à- 
doprerà ' unò^, da cui efca P. acqua 
per un capo bucherata * ,Cjuelia, 
divifa. in- molti fpruzzoU ,.è ap- 
punto' una. foavc pioggia j.**, che 
umetta ind tempo Ikflò la piai** 
ta e. tutto il terreno -. iNell-anr 
dar>ii con frequenza a riveder le 
piante novelle fi leva loro , -ora 
una hiinaca , o un^yeraje. , che 
le rode:» « fòglia guafia, 

rj gea- 
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Bèlla ka/tura: 

o ca^oncvòte , rhe potrebbe comu* , ji ' 
pica r la cancrena -Hn a 1 m idolio i i ' 0i>vR« 
‘ Qnemfòbifòf^na tralportarlè, fìDiKO. 
turano i bucJW del fondo de^va#-> uff 
modo che poflà Icolar l’acqua , ma 
che non poflàno introdurvifi i ver- 
mi. Oliando fia imminente un ac- 
quazirtone, una grandine, o tempera, 

/ara ben pofàr i vafi fui fiancò, c ver- 
ger al vento il fundg de’medefifTù • 

In quefio modo fi rifpar- 
mieranno molti colpi alla pianta no- 
vella^ oflèrvo però, che molti fo- 
gliooo ftppellir nella terra cotcfti 
vafi ; egli è lo fteflò , che fè non gli 
adoperatlèro . , 

Colv» Efll talvolta fi /èppellifro- * 
no nel concime per rilcaldarli , 
talvolta nella terra , perchè n’ at- 
traggano un certo fpirito , che fi 
folieva dalla medefima , il quale 
è attifiìmo per la vegetazione : pon 
/eia fi trafpòrtano all’ombra j cosi li 
governano , come fi vuole , e fi con-» 
cede agiatamente alla pianta , tut- . ' 
to ciò che fi vede , eh* efla diman- 
cli. ' 

Circa alle diligenze pai tìcolari, 
che conyien ulàre co’ fiori più beili, 

Voi^ quì potrete agevoimente iin- 
' pa- 
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pararle , benché io non vi. foflì) .. 
La Contefia è appafl^onata pe’fic^ 
ri ; iioa è -giufto > che le h levi il 

piacere di è vellarvw, . 
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• ' V ' ■■ 

.... ■ . ' ' 

. DIALOGO TERZO. 

' LA CONTESSA. 

lE PRIORE. , . ■ 

i IL cavaliere. ' 


Canttjl T L Signor Cavaliere per . • 

J fòr lo (ìndio dèlia na* « 
tura ha ^elca la primavera la ^ 

Dolìì’a, campagna . Bifogna dun- ' , . 

(juc >"che ciaicuno gli comunichi 
quanto fà . Io , cièmpigrazia , . • . 

io coltivar i fiori . Li fò durare . 
da un capo all* altro dell'anno ne’ 
giardini ,'nelle . danze > e in tutti i ^ 
i lérViti della mia tavola Dacché 
mi fono prefo. qued’ incaricò , la - • 
mia cala è piùgaja il doppio. Bea ' ; \ 

. Apete » che la malanconìa-^ e -| . 
pende ri tetri non pold^no reggere 
alla prefonza de* fiori . Balta l’af- . 

; petto , o l’odoie d’ lina giunchir 
TomJIJ, D . . " glia 
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glia per cacciar 'la triftezza^* e 
CULTU- ninno al certo f avvisò mai d*an- 
KA DE’ dar a piagnere preflb al geiromi- 
FIORI. ^ Q ‘ Qyj jjj n^eftizia 

non ha luogo : ho' porto de’ fiorii 
’ V ; per tutto , e midiletto di coltivar 
. A mie mani i più belli . Eccovi la 
' mia filofofia . £11* è' forfè un po* 
ruftica; pure mi diletta , e ben ve- 
dete , eh’ ella non è infruttofa 
•Ve ne fpiegherò, fé vi piace tre 
. ; « o quattro articoli ^ cioè 1* orecchia 
. . dWfo', r anemone , il ranuncolo', 

• c *1 garofano . II Signor Priore v’ 
aggiugnerà la cultura de^ tiilipani, 

, . Ne farete contento ? i: 

, * Cav^ Contenti (lìmo . Coterta è 
la«fili)Iòfìa più gentile del motìdò. 
Non il dirà mica , eh’ ella fia fe- 
/ . '■ vera , 

' -Prw.La più fò vera filolòfi a non 
mi rpiaccrebbe fuinto s* ella produ' 
certe Tempre qualche cola di tanto 
‘pfegio quanto lo è il tulipano, 
t’orec- * Principiamo dall* orec- 

V cavia alcune piante , la cui'vifta 
potrà chiarirci meglio . Vediamo- 
le. Quefto^ fiore ha molte qualità > 

' che l’ hanno melìò in irtima . S’am- 






mira 


, - ’ _ Digitizéd by Gi ■ -l» 




4 % LO SPETTACOLO ] 

IL ’ <tenquc fàlvare cotcftc provvUìo- 
Or AR- 1>| di terre , inefcolate con giudh 
DINO ^ 2io ' , c< portamé tratto ' tratto ap* • 

prcifò fé piante » tanto por difcn-. i 
òcre il pane', guardandofi di (co- . 
pTÌrlo troppo s* ella è radice / quan- . 1 

tó per levar affatto fuor della ter- 
ra almeno ogni tre anni , la piaota, 
sn ella è cipolla . * . j 

NecefTiti La feconda attenzione comune^ 
ài femi- tutti 0‘ quafi tutti i fiorirli è di i 
iholtiplicarli per via derfeme , ben- 
efeè vi fieno altri>mezzi di farlo. 

La femen/a è la «rada piè fìctirà J 
per aver I* abbondanza > la varie- 
tà > e« delle novità . ’ 

• .AHorchè rotto lo feorfo. regno , 
che dettò , e ravvivò il buon gu^ 
intuite le Colè,, cominciò a fiorire 
U cultura de* giardini; -fi trafporr 
cavano di Fiandra v e d’ Olanda i 
fiori più pari . Ne’ Paefi baffi v’ era- 
no molti dilettanti > i quali (copri- 
vano con frequenza delie nuove raz^ j 
^ ' ee in ogni forta di fiori , mediante f 

* “\Tfi>,<^be avevano di (cniifiarc.Q^ctt* ♦ 

• * ufo' ali resi regna va tra loro , foli , o 

fbtìè efie rtiurto df noi vl= badaffe, 
Oppure che ■' la noftra impazienza ^ 

.lÉtfliràlè mal 

-siwa il 
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il c»i fttccefl(> c%e rnoltfii; tempo '<l XL' 
c pazitm*a . Finalmente ci Àaacam^ .QiA^r 
mo di comperare a gr^n prez;^ ^ 

gli ttrani^i-i ’ ciò che rii beilo ,• e di 
nuovo poteva- ritrovarfi-^ra ndi . • i / 

giardinieri rii Parigi , c (f altre Pro-» 
viocie, malli me dcÌi;i:Normaadìai , 

c rpecialmente di Caen ,,fj ìnilèixà 
a lèminare , llccome i Fiamminghi^ 
ed eziandio in maggior quantitàc 
il che finito alta temperie* del no4 
(Irò clima Tuperammo interamento 
quanti*! hori ci venivano da* Paci} 

1^01 . Ora non abbiamo kffbgnoi 
degii dranieri >.anzi cdj toivolca é.w 
DO riporlo a . noi « • s.. ' sT 

Le /èmenze de* fiori deWx)no rac»^ Le ft* 
coglierfi j e làlvarli io loogo fefcco. *"*^"*®* 

Quando i toro, fieli prmcipiaao ad* 
ingiailai'e> oefie può crederli g cha 
i énlKfiCfio rnaturi fi tronca la .cw 
ma degli fieli medefimi, c. lì lalcia-f 
fio ì tèmi nelle cellette ) o borfette^ 
in cui naturalmente tono chiufi éi * 

S’ cipongono ài Sol coceme^ per più ^ 
giorni . La'iocQ Ip^za s* indura via ■ 

più , e conferva meglio i feinl, chL J 

ella contiene.; : ' . ; ‘ rv* ' 

Si (èmina:> jo >nq| pciiteipto . 

primavera > accio^hè le piante 

■ -i ■ no^ ' * I 
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^ tZ novcUe s’ invigorìfciMio 9 c pofla- 

'OiAR- no nunlenerri nel fecco delta fta-“ 
DU«fO. ’ . ovvero U femitia d* AgoAò ^ e 

di. Sette^re ') per dar loro tem- 
po di fbrtificarfi contro il f^hiac- 
fio . Ma , fìccome ogni ^ femenza ' 
ha- la Tua (lagione particoiare 9 
tal cui c0a riefee meglio , così , 
quando non (àprete II tempo 
proprio f o che vi capiteranno 
delle /èmenze straniere , della di 
cui coltura non averete rtotizia ^ 
Atene tre partì : ne feminerece una' 
ft primavera, un’altra di date, e^ 
ki terza d’autunno . Tn tal gùiÀ 
V* aflìcurate il frutto de* voftii ae- 

• ~ quidi *' ' V 

ST può lètninare , o fui concime, 
quand* abbia perduto * il Ilio caldo > 
Àvcrchio , oppure fulla terra àpei*^ 
ta in certe formelle larghé quaN 
tro •, o Cinque dita ^ ovvero in ' 
caflè piane , -e portatili , li' cui* 

■ fbndo <fìa. fiato bucherato* con un^ 
fucchiellQ, -e coperto d* un’ oncia, * 
o-due di carbone^ o d’altre ma-* 
tferic porofe. 1 

Ca^, Cocefla cautqla ' In' fem-’^ 
fetenza : ferve t fere ì «fcolar T ac- 

• " qua v'> * % \ ' i. : { 


' DELLA NATURA. '4/ 

’ Ch»: .Ajìpunto ; effk^fchn^ndótl ji 
troppo , interizzerehbe t>gni co A \ » GIAR^ 
Cav., Per quali faenze mai f|Di«o.‘', 
làJvaniocotefte cade pprtòtili ? . j 
V 6W, Per Quelle, if ‘cui governo ■ * 

è più mate^v-ole c' èlre fono più 
■prcintirofe. Quede caffctt© fervono 
cii cuna alte plance fànciiitie . I^r tal 
inezico fi mettono aJ Soiè a|i*onH 

hra r aWa VugMida , o^^ii coperto^ 
fecondo clwf fi dima beirt^. • ■ r. . 

t La terra di quedecafièdtfvMèfO 

teneriflìrta . e facile dà. traforar fi | 
jWHchè fe ie radici de? fiori fiofR 
ramane leggera ^ molto più ella do* 
vrà effer tenera per le. deiteate filai 
che fpuncano dalie fèmenzO) le qua* 

li nàanrefaUero^'fo àiGQQCrafièi^ uM 
terfa troppo fitta'.,'/ • ,• ,,.- 

Le fcnienze de’ fiori* fi Mettono ' 
quali a Jj vello de* la cafid^oapreiidoié 
con un mezzo ditaiii torra#clie W If 
Infciacactère fu(oti per uricnvelio, 

/Un po’ di pagfia fteTa di fopra,vieta| 
che r acqua, con cui s^mnafiano^ 
non porti via.lc fcmenzci eie ripa* 
ra dal troppo caldo > che pocftbhe o 
bruciarle, o diflipar tutti i fughiv 
che le nutrifeoao ^ • 

, cb^tGofa inai a* ha 
. "**• da 
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da fàredi tanti fiori provenuti dalle 
’/èmenze ? La troppa ìor copia Tcr- 
4e d’imhrofslio . ' * * : 

C&Ì 2 » ' Appunto mercè - la copia 
pofiìamt)’ fceitlicre , c adoperai Io- 
le i. belli rDopo d* aver trapian- 
tiate le fpezie migUocl , e vigoro- 
tt' y fi fiudia di coltivate ciaìbuna 
Rcondo ' il filo temperamento y O*l 
i>i(Qgf|o delle (la gkxit * I/inv^erno, 
a mifura della .'tor genulew ^ fi 
eopro^ ipiù i> meno , . o ,còi(' ftuoje 
ibùcnike da» forcelle di • tegoo , o 
da cerchi ; oppure conTerhplice 
paglia , o< concime fecce Biiògna 
innllfiarJiC',* altresì ‘a- taìfura del 
lecco Nel rinfVefcarle >> piuttofto 
«he I*: ihoaiBatofo . col laecctaedo , , 
là cui acqua verfttà eoa troppa 
vioiom difcalza la pianta , fé n’a- 
doprerà ;uRÓ , da cui< e&a T acqua 
per un capo bucherata i , Ciucila , 
divifii in itioiti ;lpf uzzoli ap- 
punto ' una . foave ; piccia , - che 
umetta iiCl tempo ikfliò la piati» 
ta-^ o. ui{to il teiTflno ’. tNell’anr 
da r/‘;con" frequenza a riveder le 
paanté novelle ,\fi leva loto , ora 
una lumaca , o un ■ verme , che 
le 'rode-* w.ora;^ùm fòglia .guafta, 



DÉLL A natura: 4^ 

oca^oncvi^lc ,che ^tnsbbe ccrnm*' *♦ 
fiicar ta cancrerm -fìri al midollo f 5 OUR- 
‘‘ QiieiKldbi/òpna trafjx)rtarlè, fi DINO, 
turano i budrt deiJbndo de^v^a#r di 
modo eh* poflà Icolar l’acqua , ma 
che non pofìàno introdurvifi i ver- / 
mi. Oliando Ha imminente un ac- 
quaz^^one, una grandine, o tempera, 
farà ben pofar i vafi 'fui fianco, e vol- 
ger al vento il fondo de’medefimi . 

In quefio modo fi rifpar- 
mieranno molti colpi alla pianta no- 
vella ; oflervo però , che molti fb- 
gliooo fèppellir nella terra cctetti 
vafi : egli è lo ftefìò , che fè non gli 
adoperailèro , ^ 

Coìv, Effì talvolta fi fèppellifro- . 
no nel concime per rifcaldarli , 
talvolta nella terra , perchè n’ at- 
traggano un certo ^irito , che fi 
fblleva dalla medefima , il quale 
è attiffimo per la vegetazione : po^ 
feia lì trafpòrtano all’ombra ; cosi li 
governano , come lì vuole , e fi con-» 
cede agiatamente aJIa pianta, tur-’ . ' 
to ciò che fi vede , eh’ eflà diman- 
di . ' 

Circa alle diligenze, particolari, 
che conyien ulàre co’ fiori più beil i, 

^oi^.quì potrete agevolmente iin- 
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lì' pararle , benché k) non vi, fofli| • 
La Conteifa è afY>a<iìonata pe’fio- 
• ri y non è -giuno , clic le lì levi il 
piacere di ÉiyeUf^rvenc- « 



*■ i 
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D E’ F i O R I . ^ 


DIALOGO TERZO. 

■ ,i 

LA CONTESSA; 

IL PRIORE. . . . , 

IL cavaliere. ' 

• • ’ * . 

I • 1 V , * 

C&ntef, 1“ L Signor Cavaliere per 
J fòr lo Audio dèlia na* 
tura ha Recita la primavera, 'e la, 
Doftra, campagna . Bifogna dun- ' 
que )"che ciascuno gli comunichi 
quanto fii . Io , eìèmpigrazia , 
to coltivar ì fiori . Li fo durare , 
da un capo all’altro deir anno' ne’ 
giardini , nelle . fianze , e in tutti i 
lérvitì della mia tavola Dacché 
mi fono prefo. quell’ incaricò , -la 
mia cala è più gaia il doppio. Bea ^ 
Apete , che la malanconia^^ e 4 . 
pen fieri tetri non polTìino reggerò 
alla prelènza de* fiori . Balta i’all . 
petto , o l’odoi? d* ùna giunchif 
HomdlL D . . " glia 
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glia per cacciar 'la triftczza;,* e 
CULTU- ninno al certo s’ avvisò mai d*an- 


RA DE’ dar a piagnere prcflb al vclfomi- 

FIORI. L rA..i I- 


410 y'O alle rofc.i Qui la meftizia 
non ha luogo : ho' porto de’ fiorii 
} per tutto , e mi diletto di coltivar 
A mie mani ì più belli . Eccovi la 
mia filofofia . £11* è' forfè un po* 
ruftica; pure mi diletta , e ben ve- 
dete , eh* ella -non è infruttofa * 
Ve ne fpiegherò , fe vi piace ,* tre 


o quattro articoli ^ cioè 1* orecchia 
dWfo*, r anemone , il' ranuncolo'. 




e *1 garofano . Il Signor Priore v’ 
Aggiugnerà la cultura de^tùlipani. 
Ne làrete contento? l'. 

, / CaZf* Contenti (Timo . Cotefta è 
la fili)Iofia più gentile; dèi mondo. 
Non fi dirà mica , eh’ ella fia fe- 
'• vera . ' ■ 

' , ' Prf 0,1*0. più fèv’’era filofòfia'non 
mi (piacerebbe punto , s* ella proda > 
certe Tempre qualche colo di tanto 
pi^cgio quanto lo è il tulipano, 
t’orec- • Cofitef, Principiamo dall* orec- 

1 ' ja _ i 1 


chia d’ 
ei'ld. 


mira 


chic d’orib. Ve ne Ibno qui tut- 
tavia alcune piante , la cui'vifta 
|X)trà chiarirci meglio . Vediamo- 
le . Quefto^fìore ha molte qualità^ 
che 1* hanno meliò in irtima . S’am- 


J 






*. . CoKteJlEg^Yutori^dfL nel- 
la ..fua patria , cóiSìutta -là llitna 
' dovuta alla novità .JPuie s*e’ fu da 

O , » noi ' 
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poti^ chiarirci'ineglio . Vétliamo- 
le. Queiìo^ fiore ha moke qualità^ 1 
che V hanno mefiò in ifiima . S’aik- 


mira 
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mira la vivezza de* fùoi colori , la 
fòavità^dcl filo odore « la varietà cuLtu-' 

^ delle fue Ipezie , e' la durata delle RA DE* 

, fue ciocche , Benché iìf)iù belli fpari? » 
fcano prima, che la primavera fìniica 
cccone però alcuni , che tuttavia fi ^ . 

mantengono; taluni dureranno fin • 
nella fiate . Non'fbno molti giorni , * ; ^ 

che H Signor Priore ne raccontò là. ’ ; 
fioria di quefio fiore- M’è ulcito • • ^ 

di mente H.pae/è, d’ond’ elfo viene * • - ^ , 

Prioi L’orécchia d’orlo alligna * . . 

' naturalmente full’ Alpi . Molti la Storia 
giudicano fràncelè > e 3^*^>’i(cono ^ 

d* averne trovate varie piante ne’^'jjp' 
hofiri prati . Dicefi , che alcuni mer- 
catanti Fiamminghi moflì dalla bel- ^ - 

* lezza, e dall’odore di cotefiecioc- , 

. che naturali , che incontravano 

per Ja firada ,’ ne Ipiantarbno al-, 
cune piante , cui portarono a Lih f 
, la in Fiandra. Eflì ne feminaronò, . . 

'€ coltivarono quelle, che' riulciro- 
no più belle. E’ incredibile quan- ^ • V 

to quefio fiore falvatico , c neglet; * ♦ ■* 

• to lì fia variato , é perfezionato, . ' 

.mediante la cultura. 

Cofìtef, Egli tornò da Lilla nel- 
la fua patria , con tutta la fiima 
dovuta alia novità . Pure s’e’ fu da 

Da noi' 

« • 

'4 

ìT * 
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« 

noi ben accolto , non lo fu fo-’ 
CULTU- lamente per cflère foraftieio , ma 
eziandio perch’egli è in fatti bel- 
iiff/mo. >;■: 

* . Cjt?. Che cofa vi fi richiede, 

. . di grazia , per .farne una razza 
perfetta ? ' '- 

OvaUcèd* Conte/. Primieramente fi richie- 
una beji’ de fopra rii tutto , che il gambo 
lìa forte , e groflb : indi , che ie 
ciocche, le quali s’ ergono /hi de t-* 
i * i to gambo fieno numerofè , e for- 
mino un mazzetto , che fi prefenti 
con buono garbo , fonza troppo ‘ 
piegarli verfo la terra, . 

Prto. ' Quefio accade , fibcome 
potete ofiervarequì in quefia pian-j 
ta , allorché i picciuoli ,,cioè i , 
gambetti, che Ibftcngono le cioc-, ^ ^ 
che fono troppo lunghi ,o tròppo 
fmunti . " ' ' 

I Conte/ Rifogna pofcia i che i 
fiori fieno aflai larghi , ben lavo-^ j 
rati , e di figura regolare ; fi richie-' 
de in oltre , che le fogliò dei 
fiore merielimo non fieno cre/pe , i 
ma lilce , e di colore aliai vivo ^ ' 
che gli fiami , cioè ie filacciche 
non fieno ritirate al fondo del 1 
calice ,'ma che fi veggano fui? | 
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\ ^ ' ' 

f orlo difpofte j come un. piccolo 
Sole . Eirè fconcia' còfà , che vi fi 
veda il pjuolo , o fia il pedicello , hOjK^, 
c che le .filacciche filano afcofc.Fi* 
naimente bilògna , che l’occhio, po- ^ 
fio nel fondo di cialcun calice, fia 
^ rotondo pei fettam ente , quando pe* 
rò non formi una ftella pei fetta, i| / 
che non dee riprovarli . II punto . 
efiènziale è , che queft’ occhio fia 
largo ^ e più bianco, o almeno più 
chiaro, che fiapoflìbile- . • 

* Catf. Non fono fbrfc paffhggie* 
fé cotefie mode ? Forfè , che fra 
qualche tempo fi .vorrà , che fi ve* 
da piuttolìo y pedicello 1' che le, 
fìlacciche. Forfè che il fiore fifti- 
mera più , a mifùra , che i’ occhio ■ 
firà più piccolo , e intaccherà mC’? * \ 

DO il colorito. . ' ‘ ■ 

* Conte/. Qucfio non è molto prò* 
babile . Si ncei ca , che fbvraitinò 

^ *le fìlacciche , poiché altriménti ef^ ^ 
fe lafciano nel fiore un voto, che . 
lo sfigura ; l’occhio dev* efler 
r go , e chiaro per dar più rifàlto 
al color principale . ^ ' 

Caz;. (^ali fi fiimano più , i IH 
fiati, o i colori uniformi? 

Conte/, lina Volta fi limavano , 

' . P j " molto 
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jCultu * primi ma 1^' 

RA ha fatto conofcere , cbei 

FIORI; iiftati fi raanten^onò meno ; la 
lifia, (^iiatandofi d’,anno,Jn annO|» 
piòvente aflòrbé tutto il colore^ 
Sì fa più calò de’ colori (empiici t 
* «d unifórmi > purché fieno vivi * 
e fmaglianti. Si dà la prima ma-* 
Hù a quelli , che ìmioano la. beh 
iczza dd rafb , e, del veKuco.^ 
^Gli fcreziati piacciono per ja va-* 

4 " Vieta . Oflèrvatene là taluni.-, \ 
cui calici; fon pofii a due o* tre 
Inani.runo'fopra 1’ altro t -quefio 
però è piùtofioun difordìoe , che 
4 ^ un :pregjo del fiore . .. 

, , ' Cà& L’ orecchia d* orfò ha d! 

uopo forfè .d’una' terra ,,e d’ .una 
, * 'cultura particolare? * - * " i 

Prio, Queft’ è una pianta ingoiò 
da t dia 'VUOI una terra forte me* 

■ Scoiata di flcrco v'accino per man-ì 
► tenerla . dolce , e imtuofa, e di.fier-?* 
co df cavallo per tenerla molle , c 
leggiere. £&’ ama rii frefco; ne può 
luoltp. reggei*c al Sole,rmafiìme d^ 
di , quando non fòfiè d’iun 
' verno. r- r - ,* 

Oltre alla femer^ , fi moltk 
plica^co’ polloni cioè . . fi ieyar^ 


perchè mai ' egfi ' mi piace * cot90^ 

to? . ' ' V . 

Conte/, La beflezzt deU^ anemone 
deriva dalla giuda (immetrta di tutte 

D4 te 



QjUAliti 
d’un beli* 
anemone; 


I 
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Illeso di 5 'quando non .fòìtlb «d^ifln 
Vcniq.-;^»>.f»-r»- »!;••>■ f. ' ,?/.'•• ■ 

Oltre alla femei^« » fi - na^k 
plica co’ : polloni ,^ Jk\sÀ V. fi > 
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no, e fi trapiantano qué* rampolli, \ ^ 

che nafcono dalla pianti alle, bah- CULTU- 
de dello fido maeilro. Le fi taglia ’ 

(èn^a pericolo, la radice , la qual è ^ 
a fòggia di rapa , quando non- v’ha • ^ t 
altra via di fvellcre le barbe , ò ra-. 'T/. ! 
dici necefi'arie a cialcun rampollo.' - -• •; 
Ciò facendo s’ha da aver riguardo ^ 
a’ bottoni dello fielo maefiro , chà \ ' 
fono Ja fperanza degli anni ventu*-^ • 
ri . E nel trapiantare cutetto ftelcH^ 
ei rampolli , fi lafoia fompre fot-*. 

, terra la parte ftiperiore , per cui U 
rapa s’uni Ice allo fielo. . , 

Palliamo agli anemoni ,* V ane? 
Quantunque la loro fiagiòne fia a-c .1 
vangata :• tuttavia ne abbiamo molti ^ 
di belli. Quefii è un fiore, che li con-' 
tenta d’una terra leggi ere, e fabbio-^ 

(à ingraliàta con un po’ di conci mii. 

Farmi, che i nofiri giardiiiieri nonr 
V* ufino altre preparazioni i ed of*‘ 
fervo, che», purché lo guardino 
dal freddo , e dai caldo foverchio,^ 
egli fa quali Tempre buona riulcita.% / 

< ' Ca^,' Oh che bel • fiore 1 Mat 
perchè mai egli mi piace ♦coian- 
to? . . .'4 ; 

Conte/, La bellezza dell* anemone 
^riva dalia giufialìmmetria di tutte anemone, 

D 4 . 
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rntT le parti, che lo' compongono . Il 
RA^DE cedo deve eflèr t>aflb , folto j e 
' FIORI, ben increfpato , o incagliato fottìi-' 

' - niente : Lo deio dev’ ellcr forte per 
Loftd^ fiore fenza chinarli fotto 

La KiU. fi pefo I la tefta rotonda come una 
I colori, mela , i Tuoi colori vivi , c fma- 
' glianti. In una parola i colori di- 

lavati npn vagliono nulla . Le fo- 
glie grandi , che involgono eficr- 
namente il fiore , e che s’appellano, 
il mantello, non devon efièrnea- 
guzze , ne ftrette , bensì larghe , c 
tonde. II. fiocco ddl* anemone é 
Le érrfo- ammaliò di creftolinc , o di 
tino. ■ foglie picciolc , che riempiono tut- 
to il fiore . Bifogna, che quelle cioc-. 
che , rotondandofj , e piegandoli un 
• poco in dentro, formino. una Cupo- 
la. Quanto più ellè fon larghe-, 

. . tanto r anemone, è più graziofo . 

. Se fono llrctte , ed aguzze , bilò- 
gna gittario via ; égli è uno llop- 
jj cordo- pfonc • cordonano pollo nel mez- 
oe. ZD dev* ellfere di Colore diverfo dal 
'fiocco. £l?ò non s’ha da far vede- 
' re , che poco , o nulla, non far corto- 
la , e maliimc non ecceder 1* altez- 
V ‘ ' za del fiocco. Dacché quella collo- . 

. . la fi gonfia > e diiatandoiì prinapia a 

- ' .. / . ; ~ iàr 


» 

! 



i 




A. 
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ftr veder le (èmenzé ,o i S***"^*^*^ cuLTn 
ni, che lo coprono, 1* anemone è jj,£T- 
fpacciaco : egli allora comincia , e Fiom. 
prolèguirà a fpogliarfì d* anno in ^ 
anno (empre più delle fuecrcftbli-' 
nc , nel cni numero , e foltezza con- ' 
iìffcéva la Tua bellezza principale. 

, Non bafta conofcere ,i begli • 
anemoni , bifbgna inoltre fì^per 
formarne un bel quaderno^ a- ciò ' 
giovano due* co/è: prima raccoz- 
zar bene i colori, mettendo dopo 
degl’ incarnati quelli di fuoco » 
indi i bianchi , pofeia i paonazzi 
gli fcreziati, gli /curi, i li/lati » 

X brizzolati , i cangianti *: /ceon-‘ , 
da di troncare colle ce/bie tutti^ 
gli iteli deboli ,, che comparifeo-! 
no fu ogni pianta : il che proi^ve-* 
de gli altri copio/a mente di nu- 
drimento > e invigori/ce . tutta la 
pianta. ^ -t 

' Pria* Ogni anno, quando il cedo* ^ 
comincia a ièccar/ì , fi * cavano di' ^ \ 
terra le zampe degli anemoni , cosi- 
a* appella la radice di que/to fiore. 

Indi fi trapiantano d’autunno, oppur ; 
di febbraio. Per tema però>chè qual- , .% . 
che fini/iro non ri/caldi* e -fòccia' * ‘ 

|)erire gli anemoni piantati prima 
. • . ficl 




rfi uiii^MiTACOijd 


dii^và^ 

§”r^‘; i^pre il fecco un buon nunWro 

■Wl. Aff- ' /\ I' 1- /\ 


riOBÌU c}ueflezat^er lé.quab « dando nel> 
granaio nòu garvi^liano mica ^ lio, 
come ify cipolle .«> «.> ^ fono cattavi* 
, .e tre anni, di rk; 
polòJ, A'primavera^fi pofTono 


ib>uii;aÌQuelle,» che avranno. 

(^da cantra non m’tt/ckt 




^ i rà^ già dk «lente Voi però ci fa veiR 
' late c^i aoemooi » qdafr che 

^ilerosfolo a> primavera feppuce. 
ip «’ho veduti d* auturuiò. - " 
^.G7e^r/ Quando piaccia» li faii*^: 

‘ ^ no fiorir fuccefiìvàrnente anè^ 

moni .per tuttovr anno Bad^ 
piantarne; ogni mefe di priniave^ 

./ r^ ,per,^a verné fèmpce' di nuovi 

j . da San , Gin: Battida alla, fi* 

/ ne della date .tQiae*clieii piaiim 

' DQ il Luglio » e rAgoilo durerà»^ 

no fin alla fin deir autunno,. e pefn 
imo «li quore del^veriiQ Notf ac- 
C|de prìvarfì ^'d/ un ^filetto canta 
iàcUe da.averfi > 

sttris 44 forfif d* oUc 4bt TC^ 

‘ • JPrìfì Éj^i - è dato ,tìHé§Ìté-:^ìk^^ 

uìft^-^irnm. di npi- 1 ulMlCi ai)licidvr&uaci i|i> 

dcMfia nfwiariln ni ìlniin inr nrfirmri r .. 
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‘ »- 
Le razze d’anemoni pitt- 

belle non fonò molto antiche^v Ho cutTù. 
fcntito, dire , òhe. il ’Sig. 

' famofo giardiniere di Parigi ce le 

portò dairindie Orientali ottant’an- ' ^ ,• 

Di fa . Vi Ibno alcuni , che , quanda t 
pofledono qualche bella cojk , godc^* ^ 
no di farne parte , e di comunicamè 
la fpezic a quanti mai poflbno : que- 
j ft*è l’indole più generofà,.e tale 
ì al certo ^/hrà quella del Signor Cia^ ' 

( valicre . Ve n’ ha degli altri , chq 
pofledono e^un frutto, o un fióre ^ 
colla ftefla tettiti, con cui fi pqlr ' " 

(cde l’argento , , il quale non fi può 1 
dar agli altri ^ fenza (capito di (e . 
ftefli • Tal era fòrlè il carattere 
del SÌg. Bachelhr , Certo* è, eh! 
egli .flette dieci anni fenza comu^ ^ 
nlear a chi che fia una menoma 
sampa d’anemone doppio,. ne un^ # 

Pemenza de* (cempj . Un Cónfr , ' 
gliere del Parlamento , rincrelcca- * ^ * 

i dogli di fVedexe- in roano d* uh 
uomo folo un bene , che dove^ 
comunicarfi a tutti \ ifndò a vifi- 
tarlo . Paflando appreflò de’ (boi r _ 
anemoni (èmènziti,v fi la(ciò cade- - • 

I re deflramènte il mantello fulle - , 

(èmenze di qualcuni > le quali 


. Drgi:;z.-i-! hy Googit 
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V! s*àppiccah>no . I! fuè Ucchè 
. qoàl crt' d’accordo ràccoffè toftà-! 
mente il mantello , e ibnzà che alctH' 
no fe ri’avtàllleflc?, pef^^ 
dentro la parte» dov’érà attaccata % 

. iò^enià L^anno,dopo, H cònfìglie*" 
l'é dq»fìtò il Tuo furto in mano di 
I faoràraici , e còl loro me^q 
He fece parte a tutta rfionc^.’ *' ; 

Oli anemoni bannoquarche 
Rapito dalia vicinanza' di coteiM 
^l^ni r 

‘ 'ùnte/. L’anemone*^ di iSgura 
più gentile: ma il tulipano I*oi!U‘f 
fca colla vivezza de* fUqi colori .1^ 
quello conto egli è *1 Re de* fiorV# 





V. 
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» 

tapo a due anni , e che non fiori- lA 
/ce che dopo di dnqiie , o /ci • 11 
fior, che nelpnnta, è brutto, e fxoki. 

‘ /pregevole . Egli è un gran fiore bi* • 

I gio, paonazzo, ó di qualch*altJ*o . ^ 
color dilavato , e lugubre pollo fu 
uno fielo deforme . Ma quelli co- " " 

Jori fi riformeranno mirabilmente 
col tempo , e varieranno a mara- 
I viglia. I tulipani provenuti da* fo- 
1 mi , finché non fieno fognati .con * * 
qualche lifia chiara , o non abbù- 
1 no qualche nuovo colorito , fi de- • ^ 

! nominano ro/arJ che vengo- " ; 

I no di Fiandra, s*àppelIaho^jrri»e/- * 

I, /e, a motivo della fodezza, e dell* 

! altezza del loro fido. ^ ‘ 

. , Quando i tulipani nati dalla /è- * 

• mcnza , dopo d’dière fiati fpiantàti, * ' . 

’» c trapiantati^ più anni di fila, con- * 

t raggono un color mirto ', o, come ^ 

fuoj djr/I , fi vergano , allora fi chia- , r 

mano acqaijìi , o più comunemente 4’ * 

♦ accidentali , perchè prima non s’a- 
veva ceitczza d’a vedi - Il numero . . 

degli anni , la magrezza del terre- 

! ho, e,i trapiantamenti replicati , 

! fanno a poco a poco alterare , a . % . ‘ 

1 macchiare qua , e là , il color prin- 
i cipale;- licchè può dirfi , che lè lifie ^ 

fieno^ 

* « 

- % ' .• * , 

, _ ■ • . ■ Digitized by Googlc 
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V giàun’Hiftiwftà» beni* 
PE* ** Tpezic di' fiacGhes^a ; deila 

FIORI, pianta ,• e quafi iin effetto d’ un 
fucchio piu gentile , o più &dr^ 

» Queit* è una cofa quali iiqiile ai 

giigid / e al bianco , che alterano 
■ H color naturale de’ noAri capeili , 
^lorchè noi, direntìamo vecchi.* 
In* alcuni uomini catello > cangia- 
mento non è punto Idicevol^e , an- 
" * zi che talvolta egli è ancora mol- 
^ eò';gi(aziolbv • V 

' I r*m- ^ feconda maniera i di molti- 
poUi. plicare i bei tulipani, fono i ram- 
polli cioè quelle cipolline , che 
nafeono a piè della grande » e che, 

■ fe ne (laccano^, ogni «anno ^ 'Le 
‘piante Ch'hanno; per radice' ^na 
, cipolla , fogliono’ perpetuarli^ per 
Via di coteHi rampolli , cherlòno. < 
’ quafi i cadettiv.j. ovvero i collate- 
rali dellk cipòlla maeUra « >£ nel 
, Mentre y che quella s’edenua » e li 
fecca # per nudrir il iiorei il r^- 
ipollo pwiivigorolo . , "c più matu- 
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Conte], Farmi col voftro ajiito di - 
vedere la fpiegazion d’anacofa, chccuLTu- 
m* ha imbrogliata più fiate.Quahdo 
la cipolla d’ un tulipano gern oglià^, 

(ì vede , che lo ftelo fpunta dùl cuò- . “ 
re della medeiìma ; Ma, quando fi j 
pianta', lo fteio Tecco fi trdva corì^ 

:atd fuori della cipòlla. Ora ne veg- 
>o la cagione . La cipolla che fi ca^ 
ira di terra la’ftate, non è mica quet- 
'a, che vi s’era piantata l’autunno ^ ! 

‘ ^rio. Quella, che s’era puntata l* ^ 
lutunno , è di già fracida . Dunque 
3 fido, ch’era fìtuate nel 'mezzo,dc- 
’dTere allato di quella, ch’èfbtten- j ' 
rata alla prima , e laddove cra'^ un , 
miplice rampollo , eli* è divenuta 
ipolla , II Sig. de la Quintinye nel- > . 

5 Tue itti unioni confeflà , chequèfio 
legamento dello Itelo del tulipano , * . 

ra per lui un arcano inc.omprenlibi- 
; Imperò, benché la cofa fià'fèm- , 
liciflìma , altri prima di voi ne fu-' 
ono imbrogliati.' 

' Ca^. Di cotefte due multipli-, 
azioni de’ tulipani per via de* 

, o de’ rampolli , quale j di 
grazia , credete voi , che fia la ‘ 

. migliore? 

Pria, I tulipani nati dal feme 

" prò- 
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producano: più copiófò le nov^V 
RA de^ Bure la moltiplicazione per y» 
F^ai. de*. rampolli reca due gran van- 
tàggi Primo di non afpcttat tr(^ 
po tempo ,* fecondo d*aver Ten^t 
fallo de* tulipani della de(Tà ra& 
za di quelli , che li produUèro 
Voi anticipatamente potete fàperef 




che co(à ne nafcerà .e. facendo 


un elàtta catalogo di tutti i ram- 
polli 4opP. d*. averli difpQili in 
un ., quaderno >' fecondo l'ordine 
de* nomi, cheavcretepofli iwlvo^ 
flrò rigidro , potete intrecciarli , t 
difporli con buon guflo ». ne più 114 
meno, che fè dì già ne4veiley^ 
doti i fiori . ^ , 

. A che ferve coteflji. trà- 
bacchétta portatile cui . vedo 

fpeflb ne’ giardini ’ de* diletti^- 


Tfhbdic-; 
elietu 


ti^ 





li atttinTO c 
accorcia loro jà vita I 



\ 


, Co fiùf. Ella fi mette fepra il 
quatérno , in dii fono i - tati* 
pani: la di lei tela s’ alzai e s*ab^ 
ffà, fèéendp il bifoghó de’foriyper 
‘ iévi firutte ,cbe ti 
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i altri jjori , maffime al giacinto dop-^ zh 
I pio , e al ranuncolo . . ’ CiuLTu- 

j Cav. Ditemi di ^^razia, in che cdn- hoìu^* 
j Me la bellezza d*un tulipano ? * • 

I Pr/0, Qìiafi tutte le regole fi ridu- 4*^0 bei ' 
j tettano una volta al verde del tulipa- cui ipano. 

^ no. Ora s' approva tuttavia quello 
< verde , quando il tulipano è beilo , 

I Quell’ è la più fpedita. 

Pr/o. Lo itelo è una ìpezie di ioftcìo^ 

I colonna., che fodiene un calice., 
f con cui dev’ aver della -propoi’- 
I ' zione . Se fòfiè troppo alto.^ o trop- 
I po l:)afib , troppo groflb o troppo 
I lottile e’ (èmpre farebbe biafimato : 

; beo è vero , che la fmuntez^a à il Ìùo 

^ difetto maggiore . 

I Un calice grande è Tempre piOf II Calice^ 

I bello d’ uno mediocre . li fiore 
I non vai nulla , s’ egli "è picciolif- 
fimo „ Molto meno ancora s* egli è 
aguzzo , o IchiacciatQ .' Le foglie Le fosHe. 
non debbono, ne arrovelciarfi in 
Tuorì , ne rintuzzarli in dentro , 

I ma bensì aprirli graziofamente , e 
I con buon ordine . -In vece d’ efiere 
I incavate abbalTo , e divife , elìè 
ddvono elfer larghe , maffime le 
fòglie più interne non • devono 
efièr ne più , ne meno di fei 9 
TomJlL E tutte 

J . ! 
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LA- .tutte grofle , e vigorofc , perchè du- 
CULTU- j jno più lifngamente . * , 

. Gli dami , o le filaccichc iìe- 
Lc filac- no fcure di colore anzi che no : 
cidic. poiché' k) feltro dà rifalto. a* co- 
lori chiari del fiore . Monta pOi.. 
co di qual colore lìa, il pedicel- 
lo > chiamato da molti giardi- 
nieri più comunemente •>. il pcr- 

Contef. Ora vediamo .qual; fia* 
veemente il pregio d*un tiilipa-, 
no i Vi. confelfo , che quanto fu 
quefio propofito ho fentito dire » 
m’ è paruto .. tanto conVufo che 
non . ne’ ho mai intefo nulla . 
Pare , che ’l conoicere la bellezza 
d’ un tulipano , lìa una cofa > che 
uafeenda la. capacità delle menti 
^ . volgari .. .Se balia un po* d’ in- 
telletto per giughérvi , ofsù via 
“ impariamo., che cò^k^ fia. un 
.bel tulipano ^ Ma s* egli. è una 
fetenza, o.uno Audio, iof abbao^ 
dono,. . 

- ,Prio,. Coteflà > cognizione fi ri- 
duce ,a colè femplicilfime , Un. 

' tulipano nato dalla lèfnenza iha. 
un colore uniforme , brutto , e per 
Ip più capi icciòlò.. Ve ne Ibno* di 

cene-’ 

. —-.Ir.,.' Y- ■ ■ ' 

Digniz^^AriiKi^lL', 
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cenerognoli j di paonaz^ii di,roflì , dì i,a 
color di cannella) di porpora, di mu- CULTU. 
fchio , e di bigi . Noi limiamo [più 
que’ c(^ori , che fi (coflano più dal 
rodo . Pure ve ne fono de’ roffi , che 
fi cangiano col tempo in ogni colore] 
eche producono degli eftettiheUil^ 
fimi. InV?apó a qualche anno quello 
color uniforme contrae certe ftrilce 
gialkj^ ©bianche 5 più òmeno lar- 
ghe', Ipefiò' intrecciate con' qual- 
che' linea nera . Quello è ciò , che 
chiamafi lilla . Quanto piu la lilla , 
bianca» s’ accolla alla bianchezza 
del latte, tanto ell’è pìùftimabH » 

le. Ella tìelce V c place ne’ Paefl 
I Baflì più, che’ ne* riòllri. Le lillé 
1 gialle fon .pregiate ^ mifora , di* 
i efle fono vi’/e , "é dorate,; Quelle in 
Francia , e in Italia fono’ <ftftnate piu 
I delle bianche , * ; “* " % " • 

I Dicefi i che In lina {fittudì’ ì 
I colori fonO' ben accozzati * allor-, ' 
t che* non fi ravvifa *pùrito il pafi». 

faggio dall* lino all* altro , Tutto 
- r. oppollo fi richiede nel tulipa,^ 

9 no , In vece che i colori , c 
3 le lille s* incorporino , e che tt’ 

c tramilchino , bifognà anzi , chè 

H quelli trincino vifibilmente' il* co* 

E a ~ lore, 
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le lìfte dal colore , ditri aH*op- 
pollo attraverfano 'le lille perfino dòtty- 
da un capo all* altro ’ in vece di RA'.bE’ 
orlarle. ' . ■. PiORi w 

Contef. Ecco de’ tulipani V itì 
cui fi vede appunto tutto ciò , ché' 
voi dite . 

Frio. Sovente cotefie flrilce o 
lince gialle , o bianche , formano 
delle falce aliai larghe .* Talvòlta^ . 
efle Iòno ftrette , e fimili a un 
fine ricamo . Vi Ibno de’ tulipa- 
ni , in .cui il colore prevale , e 
occupa maggiore fpazio delle li- 
lle , Ve n* ha* degli altri , in 
cui le lille alTorbilcono quafi tat- 
to il colore , di cui ne rimane fo- • 
lo qualche frangia a gli orli della ‘ 
foglia* . 

Una volta fi facevano molte olTer- 
vaiioni fui fondo delle foglie . C^ue- 
fl* era il nóme,' che davalì a quellé 
tàccherellc grige , o viblate, cui ve- 
dete abbaflb delie 'foglie, e che u^ 
nite formano una Ipeifiie di Itélla 
attorno alla ba fendei pedicello Se 
le lille intaccavano un tantiiìo 
cotefto fondo, il tulipano piùbeb 
lo non fi ftimava più nulla ;* Si ri* 
chiede v^a> ch’elle vi fbiTèro mozze. 

£ 3 
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La^erienxa però ha fgannati i ve- 
,GULTU- ri intendenti di cotefte regole va- 
JA DE’ ne, e prive di fondamento . Cia- 
F QiU . fi faceva de* princìpi a Tuo 
modoj e per confeguenza biafima- 
va i fipri'i e ’I gufto degli altri . Ma 
con qual diritto vorrebbero i Fiam- 
minghi correggere il noftrò gufto , 

. cconqiialdiritto vorremo noi biafi- 
mare il loro . 

Contef, Cotefla varietà di gufti 
fi trova non folo tra una nazionCi 
e r altra, ma eziandio tra, un giar- 
dino , e r altro . In vece però di 
tutte co tede leggi arbitrarie, le qua- 
li c’ impoverifcono , v’ è mai cafo 
. di ridurre tutta la cognizione de* 

- bei tulipani a un metodo breve, feiu- 
plice, e agevoole da capire ? 

Prio. Io non bo ne metodo , ne 
legge da piefcHvere a chi* che fia. 
Pur ecccovill mio parere . Dovun- 
que il buon gufio naturale -prevaie- 
rà a* capricci delle regole , credo, che 
farà Icmprc* Rimato un tu,lipanoi il 
cui colóre, ^ letuilifte fieno fina- 
glianti , ben coutrappode , e a cui 
d'eno.rifalto alcune belle drì lire ne- 

* V 

re: comunque pei la natiu'a fi com- 
piaccia di diilribuire cotelle parti . 


Regola 
per«cono- 
l'cer i tu- 
lipani . 
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GCfL^pano sper • tutto ^ j{ primo 
luògo • , ,/ono i. miei fe- c «j 

nwlo^- , Oflèr verste,. eh’ effipl^' 

• ^ E 4 non 
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I 'Còntef, Io ho f^pEC kfchts al ,tA . 

! Signor Conte la cura de’ tulipa- 

ni .• V? abbifògna troppa diligen- pioRi,- 
aa . Io però mi diletto d* aHc^var 
i ranuncoli , e di moltiplicarli a mio 
potere . * ; • . . 

Ca^). Eccone viri' quaderni : ii ranun- 
. eHl fono sì belli', e si yarj > , 
che non fi fa bene , a quale appi- 
gliarli . . -ì 

Conte/. Io amo con parzialità 
‘quefto fiore , perch’egli non trali- 
gna , .ficcome fa f anemone . Eflb » 
per poco , pareggia, il tulipano nel- 
la bellezza de’ fiioi colori;, ma lo 
vince di molto nella varietà delie 
fpezie . - 

‘ Cav. ' Ditemi ' , vi j^ego , quali 
mai fono le fpézie de’ ralBuncuIi > 
che più filmate ? 

‘ Conte/. La peggiore ' di tutt* èia 
fOfla. ,*poich’ è molt’ ordinaria . 

► Pure unita all’ altre fpezicj .doppie 
cfla fa . una . bella comparifa . Per 
quanto i ranuncoli' doppj fieno 
belli , i Icmidoppf però’ a nofiri 
tempi fon aliai più ftimati , e 
I, occupano per tutto v il primo 

^ luògo . Quelli .fono .i. miei fc“ Scmìdop^ 

midoppj . Offèrverete, -eh’ efil pio, 

■ : ^ E 4 non 
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-LA non haiifió gran quantità di foglie,’ 
e che peiciò cflì fono una cofa di 
flOKI . mezzo tra* ** grolTì doppi , i quali 
' hanno un . buòn numero di foglie 

affai denfe , e tra gli feempj , che 
ne fono quafi fonza . 

^ CcFV Non fo capire , perchè i 
doppi non fieno ftimati più degli 
àltri-. Si ftimano forfè i fèmi- 
doppi , perchè cosi vuol la mo- 
da? 

Conte/* Quefta, prelazione non 
nafoe già da un genio variabile, 
e capricciofo . Ella è fondata 
folla loro prodigiofà varietà di 
colori . Iri un quaderno di fo- 
midoppi ve ne sfaranno nel tem- 
po ftefiò di bianchi , di ranci, di 
gialli fmorti , di citrini , di per- 
ii , del colore di fior di pefco:ve 
/ ne faranno taluni col fondo bianco 
liftati vifibilmente di rofibj, altri 
col fondò giallo -brizzolati di roflò, - 
o con iinee nere ; di rofei efierr 
namente , e di dentro bianchi . 
Ke vedrete , alcuni di color di 
camozza Orlati di roflo , altri 
coK fondo chermifino orlati . . 

•' Ala il numero, 

-de* fomidoppj non ha. mai fine. 

Ogni 

jt 
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■ Ogni anno ne-fpuntano di nuoviiS'è 
recitò amare la varietà , 'ella al certo 
fi ritrova ne’fiori ; e chi vuol foddiAtiÒ^n 
farfi, variando l’oggetto del Ìuoa- 
more, biiògna , ch’ami il ranuncolo* 

Pi'io. Egli ha onde appagar tutti 
i'genj . La .radice d’un bel ranunco^ 
lo perpetua , e produce ogni anno " 
la ftelTa fpezie di bellezza : ecco 
onde Ibddisfàrequelli jChe fono co- 
lanti negli amori. La luifomenza 
genera qualche colà di nuovo da, 
un anno allaltro; ecco la via di 
piacere agli amanti della varietà^ 
e al certo, ch’effi. vi trovano. da 
fcegliere . Io> conofoo una compa- 
gnia di giardinieri , i quali aveva-* 
i no cominciato a mettere ad ogni 
fj^zie novella di ranuncoli , il no-, 
me di qualche perfonàggio ìlhidreA 
c fampfo nel mondo . Uno 4ì chia^ 
inava il Re 'Stanìilao ; un aluro lai 
Czariaxa ; .quefto il Marefcisllo di 
l^tllan^ queWo il Principe- Ettge-^ 

• 9iio i queft’altro il Mar ef dallo di 
£ert;t/ic/h;jmzìtro il Mar chef e 
A^eld . Il ranuncolo , che aveva 
un bel fondo con alcune lifie ncre^ 

Io chiamavano j non fo perchè il 
Roujfeau , .Quello , che è roTeo e(^ 

, ' ter- 
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la ternamente ,.e che. di dentro è 
■ ODi ru- tutto bianco » fehza fregi > e fenza 
B lifte ; effi lo nomavano il Kollin . 

^ ’ Qiiello, le di cui lifte fono co- 
sì eppiofe , e cosi denfe , che non 
^lafciano vedere il color princi- 
pale,* fi chiamava il de ja Motte . 
Quello , che ha . il color vivo , 
colle • ftremità delle foglie leggia^ 
dramentc liftate ; era il Fontanelle, 
Ma i= noftri .fignori giardinieri ben 
prefto difinifcro quefta lòr pratica; 
poiché paragonando il numeco 
' degli uomini ' illuftri. con quello 
de’ nuovi ranuncoli , che andava- 
fw ogni giorno fpuntando , s’ 
avvidero , che la maggior parte di 
qucfti correva rifchio di ' reftar fen- | 
za nome.> .* 

. Comtef, Oltre alla infinita va- 
rietà ». che adorna ogni . anno 
diveffòmentft il’yoftra giardino , 
i ranuncoli fcm f doppi hanno tut- 
tavia un’altra qualità, che i dop- | 
pi non hanno : Eftì fono' fe- " 
condì , e fi perpetuano per mezzo 
delle fomenze , laddove i doppi 
fono (lenii ^ . < 

i Cav.l ranuncoli doppi , fon for- * 
fo i (oli , che fieno* fteriii ?' 

• ^ Vrio, 

— ' ■ . , .1 ÌI »».^'Vj;: izodbyCooglc| 
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, . Pr4(y* Tra tutti quanti i. fiori dopP lA 
pi, quafi niùno produce Temenze. 

Vi fi vede veramente < 1* .embrione fiòRL. 
d^un pedicello^ e di . alcune filacci- * ' 

che ; ma la moltitudine delle 
glie , da cui per Io piu fon coperti 
non le lalcia. matura*^', e fi'uttifir 
care . E* allorché i doppi perman»- ^ i 

canza di cultura, o per altro, s’in-? . ! 

fievolilcono , e producono manco I 

foglie , il (Cuore del fière fi fvilup* | 

pa , e godendo liberamente d’ iuir * i 

preflìonedcl Sole , e dell’ Aria i 
gli femenzifce , fiqcome. fanno l’al» ' 

tre piante • ' r ^ ‘ ' 

• Cai/, Si fa egli d’onde fiivew 
nuto quello fiore? - ; ^ 

' Pr/o, Comiuiemente fi crede » 
che |1 rauuiKolo fia fiato . portato Storia dei- . 
da TripoH * della , Sorta stolti i<> 
coli fa, e forfè piiò eflère da’teed^^ 
pi delle crociate . .Per ‘pn^ buon 
pezzo fi^ coltivarono' folamente i - 
dóppi • Sono irt circa trent * aniii » 
che da Coflantinopoli , dove i bei 
ranuncoli fono in grande abbondane 
^5 ci furono portate delle fèmen-" 
ze , o fian dèli’ ugne , di femidop: 
pj i Così fi chiamano le radifl ^,da| 
ranuncolo • 11 Signor Valnaj Ra-' , 

' Sior 
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LA gìoniere Reafe', è il primo^ oppure 
COLTu- un dfe’ primi ,'ch* abbia fatto tìn.bcl 
FIO??* quaderno di ranuncoli femìdoppj . 
Ma ciò, chei dilettanti correvano 
ad ammirai^e nel I7òf. , e nel 170^. 
nel filo giardino del borgo di San 
Germano , oggidì appena fi cdm- 
’ porterebbe in un quaderno medio- 
ere, e'del fecondo ordine ; tànte 
fono le Scoperte' fatte, mediante la 
femenza de’fèmidoppj , che n’ha' 
datotam[wdi farne fcelta. ' t 
■ Ctfr'.Percoltfvarli,-riciiiedonef> 
Coltura^ ^ropP*^*PParecchi? 

del la- Conte/] Cotefto graziofò fiore 
mincolp. per fòmminifirarvi la varietà più 
bella , che mai fiafi veduta in una- 
fpezie fòla, richieda puramente d* 
elièr piantato in una terra grafia/ 
con un pò’ di cenere , odi legno fra- 
cido, e d’èffer guardato dall’ umi- 
do , e da’ freddi grandi . 
iJgarofa- • La 'Signora Contefla n’ave- 

va promefio di favellarci • della 
cultura deh garofòno ; ma non’ 
già di mofifarcene . Eccone qua* 
di bellifiìmi *. Quefia mi fèmbra be* 
ne una cola rara , nel principio di- 
tóaggip; ' 

^ Conte/] ’ Si pofibno governar. in ■ 
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; DELLA NATURAsj . 

che nefpuntinoper.tu^tar , , . 

ajmo per fin nella conferva , ,ezian- 
• dio .di verno , \ . RA DE;' 

Cav* Qucfto 'dunque è il più. 
perfètto di tutti i fiori , poiché i . 
fuoi colori fono béllifllmi , la Tua 
figura /vehar, oltre- al ^ fuo otiore * 
aromatico: lènza chfe.può averli 
in ogni fiagione. Ma ve nc fono di ' 
n^qlte Ipezie , (^ali inai fona Je 
piùlèimate ? , ’ . v .. ' . - 

Vrìo. Nel garofano non meno 
che nel tulipano, lì richiede , che le. d’ un bei 
lille fieno di .color contrappollo 
principale, e che non fieno punto 
imbrogliate , o confulè con - lui. 
innojtre bifogna,chc lelifte fiftèn- . 
dano lènza interruzione , dal ballo 
dell% foglie fin alla foro llfemità. 

‘ Le lille grandi , che occupano un 
quarto , o la mela delle foglie , fono 
più belle delle picciole linee . La 
conveniente larghezza d’ un garofa-* 

J no di tre bnee^ e’I perimetrò di 
nove , e dieci .. I più grandi n’ han-. 
no quattordici , e.quindici . Se le 
foglie fono copiplè , egli è’ llimato 
molto, poiché fa una figura più gen- , 
tile . Egli è più bello piando fi ya 
rotondando foggiadiaiae^te a foggia 
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di fiocco » che quando è piatto 
Se folle stroppò fcreziato, egli fa» 
lebbe confufo ; fe con troppe 
frangie, farebbe grinsi^ofo - Allor-* 
chè l’ eftremità'dcllc fòglie , in ve- 
ce d’efièr rotonda, ella è aguzza, 
egli è deforme;, ‘Quedo è il peg-? 
gloré di tutti i diftètti . 

' Intórno al modo d* allevare , e 
d*affàzzonare.fl garofimo, la Con- 
terà lo fa meglio di chicchcffia, 

■ Co gai*ofani.poflòno perpe- 
tuarfi 'per via‘ di femì , di propag- 
gini , e di rampolli . Il feine ferve 
a variar le razze , le propaggini , e 
i ramjiòlH a mantener le più belle. 

Il garofano fi piopaggina nel me- 
ffc di luglio', e non prima, per non* 
pfcgitrdlcar ne al fiorjne alla pianta. 

Cav, Cotcfta è un’operazione per 
me afflitto riuóva • ' 

- Coftfef-'EXW confifie nel coricar 
interra un pollone', la cui ftrerhi* 
tà fi laicia fporttar fuori * dopo d* 
avere fvelte, ovvero accorciate le 
fòglie , ed aver fatta , con un tem- 
perino , nel' nocchio , che vuol pie- 
garli ,• e ficcarli in terra,’iin’intac- 
catuTa , che^ vi giunga fin alla me- 
tà , Qucftò^tamo '11 ferma iri terra 

racco» 

. oy L'.oggic 





, ■ DELLA KATURAÌ 75, 

raccomandandolo a un oncnetto> hà 
di, legno . .Quando egli, farà 
barbicato nel lito, dpv* è piega- 
to „ il che predo addivv«rrà » d ^ 
tronca dalla parte della: piantai 
per levargli l^a^^mento , eh* elS) ne 
attrae ^ Jjgli allora pi|ò«tuancenerd 
da per le,-', , , 

Quando ^li deli ^ fopo •; tanto 
alt4 , che non v* è: calci di .piegar, 
i rampolli fin a terra j allora fi fo 
paffar la propaggine per Min; im- 
buto di latta ,• pieno di ^biion le- . 
tame,,' e pofato fu' una ‘forcina 
di legno . ,Todo che il ramo s* è 
un pop abbarbicato nell’ imbuto | 

•fi 'tronca al di fiotto, per metter^ 

10 altrove. .. ' : 

; Prio, Perchè le propaggini cre- 
ficano, li può mettei'e i tedi nel tj . ^ 
létttme caldo mediocremente ^ 
appiedando polcia. loro; i due 
principi della vegeta^&ione , eioè 

11 buon Sole, cd il frequente irh 

naffiaraento . . , . , 

Conte/, Voi Jlupide nel vedere 
così per tempo de bei garofani . Ciò 
deriva dalla maniera d» propaggi- 
narli . Si ricava del . vantaggio fi- 
f^ro , propagginandoli in varj tem-. 
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pì'dal luglio infinoalla fine dì fijt-** | 
tcmbre. Egli è vero., che fi ri- 
trovano delle fpezie-,* le quali 
naturalmente fiorilcono più pre-^ . 
Ao , e ^ dell* altre più tardi. Ma. 
la ftrada più . ficura - per aver 
de* garofani qùafi per tutto 1* au- 
ro, è quella di propagginarli ne* ^ 
tre meli, della fiate. Efiì fiori- 
ranno qual- prima, c qual poi, fe- 
condo il tempo , che fi faranno 
propagginati: alcuni di primave- i 
la, altri di 'fiate, e tal.; uni fbl- 
tanto d’ autunno . Quelli , a* qua- 
li fi faranno troncati i : primi fie<r 

fi , * fioriranno nel cuor del ver- 
** • 

no . ’ . • " i • 


Il terzo modo di ' moltiplicar ! 
garofani e d* averne predo de^ 
belli , fi è. di fveilere i rampolli 
dalle piante più belle .. Quefii per 
lo più net hanno de fubalterni • 
6’ invigorifce la, madre , fcarican- 
dola d’ una fìgliuolanza còsi nu- 
fncrofàl La pianta maefira , che 
non deve più difiribuir il fucchio 
aitanti collaterali , diventa più 
vigorofa,^ più bella . I rampolli 
dal canto loro cre/ceranno più pre- 
fio y e produrranno in .breve de* 
^ fio- ' 


j 


> 0 


DELLA 

, fiori della ftedì* qiiaHtà.'‘i • * 

Separando però i rampolli 
• lo Itelo maeftrò , eia Rimo con tm fiqrj.. 

’ po* di barbicella ,"v*tè péncolo , -v i 
che non vi fi ficchino delle * pia^ * 
ghe mortali per la madre , ? pe!l 
figliuoli, fn ogni colà v’èiin^rte, 
c una defirezza j che nalce ' Iblo 
dalla* pratica > e' che mai non s'ac* 
quida colla femplice cognizioni 
delle regole, t ^ . > 

Prto. Alcuni dilettanti 'tenta rew 
no di moltiplicar il garofano'per via fr»W- 
dcll*Ìnnefto a fèflb , e n’ àccertanó 
del buon ' tfito • Fra pochi giorni 
piegheremo al Sig. Cavaliere , che 
‘ cola iìa quell’ innèlio . ' v 

f ■ Conte/, Se quello metodo foflh 
‘ certo , e Ijwimentato nel garo>* 

Fano , egli làrebbe^ agiatifllmo . 'i. 

Su unaj)ianta vigoroA di garo* 
fhno ordinariiiimo , lì potrebberò 
fir nafcere todamente • de* garo* 

Fani belliliìmi : e lU una (le dà 
/piantarle ne potrebbero far fiori- 
're di tre , o quattro razze in una 
volta . Cosi Tulio fteflb vafo ver- 
. rebbe a lòrmarfi un mazzetto na>» 
turale grandi lììmo , c beliidiino > 

Io ne farò: là prova ; di gii ,non 

F * s' ar- 
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£^' s’ arrifchia/ molto : pur tèmo 
CULTU- che quefta non fia una favola feti- 
RA i>£' aa più . . • 

FIORI. ^ jl profano , richiede, egli 
* una compohzione di terra partico- 
làre?-; . • !, •' V ri, ' - - 

* Ifrw;. EgU riclLe mirahilmentè 
in Fiapdra ,*dove li^terra^'è’linio* 
fa, gralTu,^ umida* Ali’incontrò 
-non alligna molto vin Provenza , 

. c lungo i noftri Paefi- raeridios 
jali*, -dove .ir* clima- è .troppo 
. caldo , e la terrai leggieriiiima t 
ì - - Quelto è Oitiiodizio , eh* egli Vuol 

tèrra paluddfa aerà , 't fo- 
iftanziorai..conU)n po’ .di (lercó di 
vacca , e 'altrettanto dt cavallo >> 
pcr’corrcggcrer un coll '.altro e 
&rst,chc la terra non ùa troppo 

•• CoKtff. Appreffendolì verno > I 

6 .chiude nella conihrvn ».dove /)■ I 
«Fattiehe. mal- volòntieri j né*, tetnr jf 
p mitt ,ifi può, efporre all*, aria » ; | 
t inaffiarcir e -al ritorno • della 
quai'dima gli fi* refiituirt Paria > l 
che gh è n^L'cfiaria., guiirdandoio , 
con.'diligienza da ogni di Jei intem- . 1 
. . perifi». - , r-i - ■ . . - ' : ì 

. t:- Quando itgarofano desinato pel . ^ 

-i tea - j 
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teatro , ’è vicino, a sbucciare , ’fic- ^ 
com' egli non ha altro ^ne /cheboiTtJ-'» ‘ 
. quello di dilettw*\ tosi bilògna KA dh’* 
proccurare di aifazzonarlo' , e di " 
prevenire i dlfordini che vi fiic-‘ 
cedono qualche, vpita .’ II c^lice;^ ad 
checontiene'je fuè foglie» è (olito 
a» romperli , e a, fparpagfiarle da*^ 
lati ,. Si può con .ùho (pillò 
gliuzzarb ugualmente ^acciò che, ^ 
la fua boccia s’ apra , e s* abbaP,, 
lì rìtondamente • Ella può (òftenef-^ 

(1 con un cerchietto di cartone Ì' 
ò.con una legatura di filo con 
un anello di corteccia *di, falciò , o 
di baccello porto verfo il terzo delj , ^ 
calice > e che tion diTcèrne pe/ 
ertere amendne dello rteflò coIoreV . ^ 
Allora il garofano, deve inaffiarlì 
ognidì.' , } y" . . 

Quefte (bno le cinque 'fazze^ 
d^* fiori più amate da* dilettanti.. " • ~ • 
Pure non fi trafcurano, V altre , ..i* 
e fe ne alleva un numero' p'rq-‘ ’* àim 
vporzionato ai terreno. , /che ' fi ^ 
poflede . Gli épatici fòli , med-an-.^ 

'te il. mefcuglio , che fé ne fa de* 
turchini , co’ r.ofiì , e co* bianchi,' 
ballano ad abbellire , per un incfè' 
intiero i contorni vd’ un f?iard-ino\* 

; r 2 ' o d un 

t *- > 
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< ^ 

rTTf'xrr ® cortile , toOo che fi (bno li- 
RA nevi. di Fcbbrajo.ViH 

FIORI, poflbno ag^'iugnere le primavere' 
che fpuntano ne’ nodri prati , c che 
• (j variano , e s* abbcllifcono molto a 

. , ; forza di coltivarle*. 1 na/cifi , le vio- 
le doppie j i giacinti deppj , le giun- 
chiglie doppie , e Icempie 1 pan! 
porcini si bianchi , come rolli ^ le , 
delTe margherite. (parlo delle d:el- 
*te ) tutti cotedi fiori fanno una 
buona comparfa , fia che fi metta- 
no feparati fecondo le razze ,'oppur 
fia, cfie fimelcolino nello fielfocjiia- * 
de ino, •perchè ne rilàlti un’aggrade-' 
vole varietà . Tutti s* accordano in I 
fàvore delle giuliane , cui volentic- 
• ri chiamerei il balfamo de* nofiri 
giardini',’ e che 'fi moltiplidano con- 
. iòmma facilità •’ > ' 

, f . Non fu i come ciò fi facci^i . 

t*a III Finiti , che • fieno I- 

lana. * " ifiazzettl. delle giuliane le fi tron- ^ % 
càno ,'e accorciano 'gli fidi / ’ ' 
che le /òfténgono Si piantano ; 
di nuovo lenz’altro apparecchio , ^ 

tutti cotcfti rami vi proda ranno 
altrettante piante , purché fi ten- • 
gano in una terra grafià-^rinnovata 
ogni anno , in cui non v* entri fiered , ^ 
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V • 

di ravallo ^ Senza qùefta diligen- 
za, eife in breve tempo traligna- cu LTtr- 
no vficcome accade Tempre a Parigi, 
dove quefto fiore non è quafi 
compiuta • . 

Cav, Pàrmì , che le • viole ihe^^ 
ritino maggior cultura , Poiché 
ne gode .più lungamente . 
gialla doppia , oltre .al Può odore 
ìbavilfimo j^'nfplende ficcome l* 
oro. La bianca, la rofla^ 1^ pao- 
nai^zà , là liftata\ formano de’ bei La violt 
certi , e fpargono .un gratillìmoiiftit** 

. odore . 

• Conte/. Io per me non biafimo U 

airiofitàdi coloro ,che coltivano le 
piante ftraniere. Dirò bene , che noli 
ci viene ne dal Perù, ne dall’Indìe co- , 
fa, che Tuperi una bella viòla i io cre- 
do, che gl’indiani, vedendola, ne ftupi* f 

rebbero , e n’avrebbono dell’invidia. 

• Pria. Non abbiamo detto nulla 

de’papaveri , ne de* rheas. Queftì rt 
moltiplicano fola colle Temenze, le 
quali ogni anno fomminiftrano fof^ 
fidente materia , onde appagare i 
geni più avidi di novità . ' ' ,, 

, Non fo , s*io debba eh iàì , ^ 

marli il modello, oppur la diipera^ 

9ione de’ ricamatori, e eie* pittori; 

' X - - -r» . i . Y->„en 

(- lU , r- # . . . 
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\Cav. Bavvì uh' fiore v^ll quale 

^ULIU- . *»Lti 19 

rMii ri»»llr\ 'H/** mArt^n«*>ì»i ^ 


RADE’ oello.cie mentovatile 

FIORI, che adorna mèglio un vaftogiardi- , 
' no- Quefto è*l gigMo'. 

■ . Pr/<? Là Sapienza raedefìma ne hd 
,fetto,T^5logio 5 è ha 'preferiti i di lui 

t '• .^arnàmehti alla por{x>ra,-e a tutu 
^ ia gloria del Re piu grande.'^ ' ’ 

V Caz/. Guardate , c^grazia , che 
relazione v’ha tra cóteiii fiori , é 1 
' gigli» che fono nell* armi di Francia. 

^ Pr/<?» La cima d’una foglia dì iqutr- 

fto fiore mirata di pro/pcrtto, é Y* 
altre due vicine mirate, di proflìlo, 
hanno qualche fòrniglianza colla ci 
ma del giglio ; quefta ' pej ò noA 
bà.fta , £ehza' Pà jùtu^d’una cónghie^ 
tura ftorifà *’ 

V Còfitcf. Giacchi laiciamo il giaf- 

■ dino polfiamo eziandio abbandonaf 

]Ja nà'turà . Perche mai dar il- npmé. 
di giglio a una figura, che. n’ha po- 
’chifiìrha fbmiglianza; ? ' . 

Fr/ò. L’ probabile , che i fior- 
dalifì nella lor ” origine foiflèro pu- 
IraihiSnte- qdelle tre foglii^e > ò 
quella ijiezic 'di fioretto;, còn cui 
coiìn^nemèhw. V ófady&iK> le co» 
ròhé;dà*Princp e rlfe ìi vedefò-i 
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tro ndlè' trièrnorie'' delli ‘ feconda ÌA 
ftirpe de’ noftri Re. Luigi VIL 
prannornatd il Giovine cfte iliO(^FlOlir. 
nel Xn.fecolo alla feconda' crocia- 
te. ,y£ì di4ì«fev, iècoiid9 il coftunjie \ 
d’allora , con unà di vifa particola- r. 
re. rEgltpr'efeper ini^»iaiq«eRo^fio- 
retto, a cui n’aggiiinfe per fregioX*F^«- 
degli altri piccioli . E .ficconie i\ ce/e di d. 
popolo accorcia il nome di 
•ch’era il vero di quérto' Principe 
in. quello di Lis , così credibile, ii. 
che ih tif'inodo'quefti fioretti ab* 
biano prefo il nome thi £ìfh 

,,.i. ; * C.. f. , ; '* '• 

»■• T. * 

• < • ■ ' ■ • . •*>■'■•■■■ . . . 
■•> ... •• *l . ' ■ ' ’ 
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' GLI ACCESSORJ , 

jDEL GIARDINO 

^ i^f ^ ^ «A 

^ ^ .»'■■»» v: f ..1 . 1 ‘ > 

^ ' "dialogo (lUARTO.f 

. . . IL CONTE. 

IL CAVALIERE- . ' ' ' 

• i , ^ , , . * ». ' . . , • 

coHi mal divl/à 
. V o Signore* 

di cotcfti pezzi di lavagna , cui,’ 
dirponete con tant’att^nzione P 
Cav. S* avete v4)glia di faperlo, 
abbiate la bontà di leggere . 

Co/ir. Fritillaria ,'J^icea , Marta- 

' , Scià mi capi/co j ^uelt* 

è un catalogo disfiori. 

Caz^. Io ne lènto ogni giorno 
a' nominar di quelli, che npn ’co- 
. fio/ceva punto , e. ne vedo molti, 

■ ' f' che ho veduti più fiate ,fenza fà- 
pernc i nomi ; Ho fatta a tutti la 
j fua ifctuione per appiccarla a piè 
/ della pianta ; quando pafJeggio fblo, 

I li chiamo tutti pel loro nome , fecon- 
do, che mi fi j)arano davanti. Se mi 

«lanca. 




Dlgitized by Ct)Ogle 


•> 

DETXA NATURA. 89 

maqca k memoria^, batki 
'leggale così imparerò a conofcer- rjdei, 
^ li , foltanto ch’io ne.ycggjh , Je 

^ ‘ , Cont. . Voi dunque farete un li- 

bro intero del mio giardino: poi- ' ' 
chè .vi* converrà ufarc la ftcfla di- 
ligenza per molte altre piante , che 
l’adornano. Io v’àjuterò a conofcer*. ' 

• le > II piano folo de’fiorl non forma 
mica lin Gijidino: v’abbifògnano , 
molti acceflòrj ; tali fono gfiarbo- • .. 

Icelli » i vi|)li , i pergolati > i diari» 
e i hofehetti . - , ^ 

Il primo accefibriò del piano fò- 
lUo gli arbofcelli da fiori , a cui s* 
aggiungono varie fòrte d’arbufii, c 
di, piante foraftiere '. Siccome gfi^nuail,' 
arbofcelli da fioii non fono, mol- 
lo; nifmerofi , così vi fi fupplifcé 
per “ via ' delle, piante' grandi an?' 

, • • • . • 

\ Mi figuro . , che ,‘pei: pian- 

ate annuali intendiate di quelle , il 
cui.fielo muore hi capo a. un an* 
no , o poco più . - , 

ó/?/. Appunto / ella é cosi . si 
Icelgohò quelle che formano 
L delle belle pii am idi , ò che fono * 

' imolto fronzucie , e abbondati 
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GLI AC- di ciocche. Così fon acc'ondé 
^ cop*'**’ ® ^ riem-j ' 

GiAR- pire un buon tratto di teiTa.Ta- 
DINO ji fono le giuliane , le viole i gi-* 

' gli , le campanelle, i garofani* d’ 
India i'^’-gli amaranti ' , i geranj ; i 
tricolóri , le* fcmprevive , emolt’ 
altri , Ti vpi noti abbaftanza' ; Lò 
fleflb vantaggio, fi ricava - da’ Bd^ 
vederi , benché fieno fènza fioi^ 
iybofcci- Qii arbofcelli da fiori fono i ligu- 
no1[lrali', i perfiani , i mclagrà|- 
hi i'Tnelàranci , i limoni , * i gei- 
foni ini , i rofaj , c mol te fpezie 

' d’allori ‘ 

^ . - ■ Cst/. Oflervo , che tnokiflìmì 

gentiluomini fanno confifter il lor 
'• giardino in alcune fafce giiernite 
di cotefiì arbofcelli f , ‘ 
Contcf,' Cotefte piante magnb-' 
fiche adornano affai -mèglio nà 
giardino , che non fanno la mag^ 
gidr parte di <juelle, di cui i giar- 
dinieri più fi dilettano . Quefte fòA 
fatte per vedérle da vicino: perciò U 
natura le ha dipinte più géntilfrtente* 

* taddóve ha lavorate l’altre più alia 
' , groffa , o 'più fempliccmente . Ella 

* le moltiplicò fortemente fu una 
pianta fola c pci: lo ^lù? te , M 
^ fatte 


DELLA natura. ^ 

fatte rt’ un colore* tutto unfformcj 
il che , infìeme colla verdura , ifi CESSO- 
cui /òn piantate , balta , perché fieno RJ i>EL 
vedute da lungi , e perchè adòrnr- 
no nobilmente un terreno fpazio^ 
fo. . i 

Ca£/,\ Temo , che queft’ om*- , 
mento non duri troppo . Nell* al- 
levar i fiori non"v*è mica quefta 
fcarfbzza. : elfi fi. -danno il caiit- » 
•bio. , - . 

Eziandio gli arbofcelM' • - 
"dà fiori fi pofiòno far durar quali 
tuttp"'!* anno comma piacevole và* . ' 

rictà . Dòpo che i Lanritimi ne^i. j 
ultimi m.efi del verno , c fin nèl 
principio di primavera hanno 'fat- 
ta la lor comparfa,, elfi rparifeono 
dalla leena , e Ibttentrano i ligu*^ 

’ilri , e s* intrecciano ^ dilpopendó ' 
alternativamente una calla di grapt^ . 
poh bianchì , e una di turchini v * 
Vedetene 1* efito lungo que(to ter** 
razzo . Indi compariranno i rolài- 
di Gheldrla, i pedi di caprifoglio^ 

4 eelforaini ordinar], diljwfti fugÌL 
Iteli , ovvero a foggia di vaiò , atr 
torno d’- alcuni ^c«-ch j s le gine- 
llre di Spagna , e I • figuUri di 
Per^ , CQ* gelfomini gialli > d’in- 


Digitized by Google 


.5 


LO SPETTACOLO 

GLI AC- dia, d’ Arabia , e di Catalogna.; 
R^^DEL fiorilcono tutti più' mefi di 
GiAR- , non. oftante il tributo coti- 
DlNO. diano , che pagano , a chi che 
viene. a vedeiii . Nel tempo del- ^ 
fb fi gode la foàvità del fior d^ • 
«rancio , c la porpora ddle balau- 
-dre* Pòlcia per tutto l’ autunno , 
fi vede un mcfcuglio di colori più 
n dilicati mediante 1* accozzamento 

del rodo , e del bianco degli olean- 
dri. ‘ ' 

Gli arboicelli da fiori ’ fi mefco- 
. lano con varj arbufti pregevoli , 

, o pel lor verde perpetuo;^ o per 
ia ibavità del lor odore ; ^ficcome 
le mortelle , i ramerini , gli alimi , 
gli alberi di Santa Lucia * , i gi- 
) nepri , i talli , i ciprelfi , gli 

«mararchi, e altri d’ogni fpezie .• 

^ Perfin . r agrifoglio , quantunque 
\ * jguernito di pùnte, merita d’ aver 

- luogo ne* noftri giardini « cagione 
del Tuo verde, che li conferva per- 
fietuamentè , e de’ furi grappoli rof- 
. fi viviffimi, che fcllegrano- la villa 
nel Cuor del verno • . 

- Cai/, Voi ùon dite nulla de’ • 
ì.-r • ' ' .ro- 

• Sfezi'* dì 0 iriffio. odtr grst^, , >7 # k * 
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DELLA NATURA. 9Ì<. 

rofaj. Eppur effi fanno una com-Q^^^ 
pàrfa belliflìma nd vortrq . . . • CESscv ' 

' Io non gli abbandono. Efli Rj 
: fòli potrebbero fervil e per tutti gli 

altri arbofcelli da fiori Tutto ciò, i . 

che facciamo venire con molta fpe-‘ ^ • • 

là da’ paefi rimoti , non ha nulla, 

' che fùperi , e forfè nemmen > che pa- 
reggi un bel filare di rolli j beii col-' 
tivato , Vi fono piu di quindici fpe-^ 
zie‘di fole , non meno fcempie , che 
doppie , biacche , gialle , chermefi- 
ne , c liftate l 'Oltre alla facilità di- 
variarne i colorì col mefcolarnc le 
fpezie , la' ficfià varietà può ezian-’ » 
dio procacxiiarri Ju una lìeflà pian-' / - 

ta , e farvi in un tratto Ipuntàre 
cinque , o lèi belle razze di rofè 
affatto diverfe per via dell’ inne- 
fiav. • ;_ / •: • ■ 

' Se fi vuole , ifi fa , che i loro fieli . 
s’alziho ,• troncando , e tagliando' 
y CIÒ , che rampolla dal piede . 

che' più importa, nel governarli . 
fi è , di lafciar' creltere alcuni 
bottoni i di levarne certi altri ^ ’ 

C‘ d* accorciare i rofaj parte più , 
parte meno . Indi . n avviene ^ 

^ che i bottoni sbucciano l’un dopò 

i altro j parte verfo il fin della fiate , 

parte 
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GLI * ed alcuni è«ian-^ 

CES^O- dio nel verno. Non v* ha cola più' 

> R.» DEL facile, che ’i fl^r durar lungamente- 
,S^^"-Cotclto vezzofo fiore . 

. * . Cav^ M* accorgo fenipre più , 

• ‘ che le cofe più comuni fono di 
. • fatto , le più belle ; e che', per 
fbddisfàrfi non accade andar irì 
traccia di cofe rare % o di cofe ùra- 
lùere^ . ^ 

Ccfjf, Bafta foltanto -'ordinare 
ciò j che la natura ci ha pollo d* 

/ intorno . Voi lo vedrete via più » 
oiTervando gli altri ornamenti de* 
nofiri giardini . Lalciamo ere-? 
feere liberamente il tiglio , il 
ijocciuolo'', la fpiilalba , gli alberi’ 
'.‘fruttiferi , tutte in lemma quelle 
piante . Ci vedremo in breve al- | 
loggiati a foggia degli orli s e. 

' delle tigri; ici troveremo attornia- 

ti da llerpi j e bolcaglie . OrdU» 

■; marno un cotal ^poco^ ciò > che ^ 
, c* è d’ intorno \ le noflìe calè fi 
Cangiano in un^ paradilò ' tene- 
bre . f ■ ■ ■ . ; ■ 

J^a’ ragion yùole , che priina di | 
tutto lì levi all’Jncorno^ dvile no-" 
Rie danze, tutto ciò che può farvi’ 
ombra- , e impedirci la villa. Dopo d’ *** 
' ■ , aver ' 

* * • ' 
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DELLA NAtURA; jf., 

» ‘ 

averei ^^iìinato wn conveniente ^rat*.Q-_ 
to di tena , biipgna porvi qnalche ces^-" 
beir. oggetto che ajlettiv la villa.. Rj DEL.- 
£cco roriginc de? giardini , e della 
Icggiadfàa e gentjlezza .degli or-; - 
aanienti , che li compongono. Pu-' 
reapprcllò del giardino, ij qqal è imo^ ^ 

^azio piano , e ioteramei^te fcoper-» ‘ 
to, hifogiia giovar; degli oggetti sk\ 
lui contrapporti ; cioè delle figure,; 
grandi di rilievo, echq s*alzii>o da 
«gni parte i o*per variare TaCpetto, 
o per terminarlo , o' pure recarci 

degli altri vantaggi,. . . 

--La dilpofizione di coteljli accef- 
lorj »del giardino efige eziandio più^ *' 
buon .gufto, che non. fìi quella dei-, 
io flertò^rdino. Mibarterà d’ac- » . 
rennàrvi in due parole T uffizio dj. 

€iaìcuna> parte , la fcelta delle pian-» 
t«.,\pijdo ognuna, è comporta e fi- 
nalmente. il modo d*acco7.^Mr tut- 
to. Principiamo ;da’ viali ' 

: I viali fono nudi , o guérniti . Ìr^. \} 
primi confi rtono R»lo in un terrea 
co piano, delincato da ^ un cordon- 
cino di bortò., e ripieno ^di «fiibbia » 
o di piote ) per poter parteggiare ■ 
itUorno al piano .. . 

- I viali guérniti lòno attórniati di 
* • • : ' carte 


\ ■ 
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' / 

GLI AG- ® ®**^*'* grandi . Alcun 

CEVsb- fono coperti per godervi il frefco » 
Rjr DEL altri fon alla fcoperta * Alcuni gui- 

dano lo fguardo nella cainpagna ; ' 

tale dev* elfcr , s^è.mai poflibile il. ' 
viale pofto in. facciata della cala ,) ^ 
e lìtuato nel mezzo del giardino ^ 

■ ' ' Altri guidano l* occhio fii qualche 

oggetto aggradevole » (ìccome fa 
/ quello, f » 

Cia9.' Le due torri del mona* 
fiero , che fono di profpetto , 
fembrano fatte appella per abelli r- 
,lo. ; . ■ 

, , Lo llradone , che per l*<w- 

* dinario vien dietro al giar^iino , è. 
talvolta accompagnato da due al- 
• tri virtli più tiretti . Ip tal ‘ calò 
V quello di mezzo è Icrhpre ■ compo- 
^ Ilo d’alberi grandi della llcls* al* 

\ tezza , i cui Iteli fono a II* a ria> aper- 

ta . Gli altri due ix)lÌòno chiuder* 
fi , r uno a delira , l’ altro a fini* ^ 
. / fira , con due fpalliere,, 0 muraglie 

: di verdura", ■ * 

- Cav.. Ne* due ' viali che accom- 
pagnano il yoltro giardino , e quel- 
lo. , che divide per mezzo il bofcnet- 
/ to dirimpetto al giardino , vedolb- 

/ . - lo degli alberi d* una liclfa fpezie . 
l ' . . Lont, - 
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I 

> ^ f 

C< 7 », Quelli tutti' fon olmi 
foglie larghe . Quefto fogliame uni- cesso' 
forme è magnifico , ed ’ è il miglio- RJ DEL 
re di tutti gli alberi . ' . 

: ,Cav. Non s’ufàno forfè più co-, Aibcìi 
munemente i marroneti i5ér far un dcMaiì^ 
bel viale ? • ' ’ ' • 

i Co/f. Non può negarli , che *4 ca- gjegta^ 
rflagno d’india non abbellifca molta^di . vC 
col Tuo bel verde , colle fue gran 
ciocche di fiori , c colle belle fuè 
rame Senza che egli cre/ce in bre- 
ve tempo . Ma egli è foggetto a ve^ 
nir roficchiato da una fpezic di bru- 
co , che quafi ogni anno nel cuor 
della fiate gli leva tutte le foglie. 

‘Egli altresì imbratta i viali , in tutte 
le ftagionij.in cui vi fi può paflèggia- 
re . Dopo d’ éflergli caduti i fiort 
verfò il fine di primaverjV,- fra po-/* '• ' * 
qo glicadono ancora i riccj :* Il friit*'^ * '* 

to eziandìo ne cade f autunno ; e ♦ 
termina col perder le foglie . > 

j Bifògna lafoiar da canto 'il 

caftagno d’ India’. 'Ma’' vi fi può' fo-, 
ilituir altro, che Tolitio?' " 
j*'* 0>ff. Oltre agli olmi , che fonò, 

di due . fpezie ^ -f uiK) picciolo ,1* 
altro colle foglie larghe, poffiamo - 
;fàr i . nofiri viali „col .platinò 

Xom.IlL • Q\y coU^ : > 
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98 LO SPETTACOLO 

OLI AC coll’acero, c col tiglio^ Molti v* 
CESSO, adoperano la gaggia, - . , 

A CVi2>. Io conofco la 'gaggìa , c *1 
pino" pl^^^nó , Sulla prima ho colto de* 

* ; ' ^^**1 ^ gratiflìmo odore / il. fe- 

condo ha le fóglié grandUfime ^ c 
' * fatte a guifa di della* ‘ 

- Cb«.Il platano ha fccmato mol- 
‘*’to di credito , Egli era in gran 
concetto tra’ Greci i c tra’ Roma* 

. ni a cagione, della fua bell’ombra» j 
Avevano piacere d* allargarne la 
corona e di far in mc24o delie 
lue foglie una' gran (àia da man- 
giare. Eflì lo piantavano ne* giar- 
. dmi , negli ingrelfi de! l^r cafini « 
e per tuuo * Voi di già àveiete 
letti i lamenti , che Qraaào * 

, fu*c)uedo propofito , . . 

Cav, Me li. ricordo* Gli pareva 
«wt. {li ano, che il platano, il quale proda- i 
ce foltanto un’ombra fterilc fi mul- ’ 
. . tiplicaÌTe più dell’olmo', il quale era < 
Utile , e fecondo , mediante il fuo 
maritaggio colla vite,* : . 

. " Noi prelèntemente ne’ nofiw i 

giaidiùi j&jcC’iamp jx;chi(ù'.rao. ufo’ 
del {flaiaho Adopeiiamo ajtresi . 

, ■ .-V,- -• ^ * 






DELLA NATURA. » 

■ ,^0 l’a^o grande . l.,eoi foglh qu , 

s aiiqmi^^lia mollo a quella del plm»' CESSO- 
no * Ci /èrViamo piuttofto dell’ acc- RJ " 
irò picciolo , del, carpine , e fpecial- 
mente dd tiglio j^ pcrch* egli " 

fce in. brey'c temjx), e s’adatta a»- 
gevolmcnte ad ogni lòrta di figu- 
re, c a tutte le terre ,. Il piè dc’ nxigljo* 
cigli - a doma con macchie grandi 
di taffi ,0 di rofaj. tagliati a foggia ^ ^ 

dr vafì , o di campane arrovefciate. 

Gli deli de* tigli , che $*^312300 colle 
.loF cime rotonde s'aflòmiglia no à 
canti filari di meralanci ; podi nelle 
lor caflè . . ; . ’ • - ‘ 

I Cg». Quando poi quefH vafi fi 
coprono tutti di rofè , cotèfti via.- 
If debbono far,. una comparfa bd- 
liffiraa. ) 4 

CoK. Si può ancora far meglio. ' r 

^ 'Si comp non fi .fbole quali piiò 
gùernir i gigMini , quando non 
no vafiifiìmi , d’alberi triti di-fte- 
I lo, cosi fi poflboo far piantare in 
linea retta nel mezzo , o allato 
degli Itradoni , che àttórniaho il 
giardino de’ bei cefpi^di tigli * i 
\ cui fieli . fi mozzano , perchè' gér-: 

. moglino abbafiò— Cotc.fii, cefpi , 
fi tagliano^ niodellandoli , a- foggia 
. > V * G a di 
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» 

gli aO- quadrate . Nel •'* mezzo ' di 

CESSO- cGtefti verdi .vali.s’,alconde, e's* 

Kj DEL incalTa Un grand^ paniate ; con una 
DìNO • ciocca disdori j" fecondo’ la • 

’ ftagione oppure con una ffempn* 
ce pianta di roiàjo. a 
-i CuZf, Oflervo s che così avete 
. :'fattd da’ due' lati di quello 

vortro giardino . CotefiiLbèi viaR [ 
, non irapédilcono la villa , e dan- 
no . delia xnoedà a tutto 'il luo- 
go ^ •• * i ' ■•• 

s. Per: aver quedò diletto i non 
mi fu d’uqpo'ne aipettar lung^ tém- 
‘ po , ne /pender in vafi di* getto > 
ne far venir da lontano. de^li arbo- 
Aelli fchizzinofi , che s* èi^ngono 
•éon timore airorià fòlo "nelle belle 
giornate. Ma bensì d’arbuOi pfo* 
néhmjftio clinw >4 e 'u cuiba- i 
'■ da- uh 'po’ di copertaci- pftglia pef i 
f ripararli dal ghiaccio- più «acuto.’; I 
' Io . ammiro * parimente la 

, * fveJtezza icte’’ pergolati , 'in- cui dal 

tutte. Ic.paruva'. a finireSló ifguar- 
do V ri 'C . L- '• ’’ ‘'.i I 
. , ^IPergQ- » I pergolati'» i-frafòati , i 
ha. gabinétti di verzura poilbno vera- J 

• - mente fornirfi in varie guiiè . Vi *, 

il adoj)€ra‘ j 1 caprifoglio > il gelfo^ i 
-r ' « -/ unino , i 


1. ‘Digilized by 


J 




DElLA.^ATURÀ.^ Idi 


’ iTiiho'^, il carpine, il tiglio , oppu-^l-^ Ac- 
're degli alberi Tempre verdi- . Pu- 
re cotefti ritiri una volta avevano giar-. 
•del' mefto, è lugubre . Spedo feDiNO. ' 
rie dilcalzava il pedale!, ! lati li 5^ 
vedevano (cortecciati , poiché', vo- 
lendo coprir tutto ,. s’ impediva la 
vegetazione* Adeffi) fono in ufo i 
gabinetti fcoperti di fopra ,' ovve- 
ro i pergolati aperti dalle bande * 
a guifa di portici', o di Volte rac- 
comandate a colonne verdi fveltiteì 
Vi fi gode un’ aria- più- falubre * ' 

tutte le piànte vi’ fi alimentario di 
leggieri', perchè il Sole, ecla liben 
ra circolazione dell’ aria vi. manten^ 
gono le Toglie vive, e in vigore , si 
abballò come in alto ' ;• 

Ca'U. Egli è chiaro-, che l’ombra^ 
foverchia, e la ' mancanza d’ ariik 
sfrondano con tanta freq^ucnza il 
ballò delle fpalliere. ; * ' ' . • r 
Con, Le fpglliere devono- 
fompre men alte j che non è la^ 
larghezza de’ viali , a cui fon intor- 
no . Quando' ! gli alberi che tal-' 
volta guernifcono i 'viali predetti ,.' 
ibno ben diramati , e^. ricevono Vi 
aria da ogni sbanda , allora cffi for-. 
mano realmente un murOi verde 
G 3 i cui 
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cui fondamenti fembrano piintatf 
RJ DEC terrà . Quinci effi ;iòno uno de* 
GIAK- migliori abbellimenti giardini, 
I>iNo.’ ^ pgj. dire, regola* 

% ao tutta 1* architettura . 

Caif» Non havvi altra. pianta, 
che’l carpine giovane, la quale 
podà adattarfì a quella forma?. 

Cear/. Le fpalliere, si l’altc, co- 
me quelle ,.che non eccedono T 
altezza onde ^ appoggiarli , polfono 
Éirfi di- tigli d’olmi , d’ellere;, c 
di nocciuoli ; oflervando d* adope^ 
rarvi da un capo 'all’altro una (pc- 
zie fola; perchè ladiverlìtà di.diie 
fogliami, che non s* alTomigliano, 
offènde tolto la vifta , e fuole la- 
ftiar de’yoti , L’acero piccolo è d’un 
d’un vantaggio coiifiderabik ne’giar- 
dini bell* e fatti., e in cui fi ri* 
chiede qualche riftauro., Egli cre- 
'fte all’oinbra, e riempie! voti me-* 
glio d’ogni altra pianta . Il carpi-# 
ne però forma (ènz’altro una ver*, 
dura più beila, e più durevole. - 
V Le fpalliere bade poflbno farli 
. di tafli , d’allori , di mortelle , di 
ligudro germanico , e di- fpinajbaf 
iè fi \togliono maelioiè , fì fanno di . 
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DEIXA datura, loi " ^ 

U«a fìwIHci^ dt - 

L ni) quando fiorifce > déVe pare? CESSO-* • 
/tutta fuoco* RJ DEL 

Co^it» Se fi vuoi afcondèr de'mu* 0^^: . - v 
ri ; o rie* terreni inutili , iriegola» . 
ri ) poco battuti dai Sole , o dì ' 
brutta viltà . Vi fi adoperano a /. 
guifa di fpallicra » o in altra fog- 
gia , gli alberi , cHe' allignano ne* . 

luoghi |MÙ freddi,* che inanterigo- 
no fempre il lor verde , e che puf* ‘ 
fono in ogni tempo coprire cote- . 

Ri fiti (graziati . .Tali, fono ii 
ta(To l*alaterno , la picea , il cedro» 
l*elce> il boriò) l* agrifoglio ^ c l* 
cllcra . 

Si potrebbero altresì adoperare A/beri 
gli alberi fempre verdi per far 
filiere) e i portici > clie debbono * 
finir la veduta d’un appartamento: 
e tanto è (enfibile la lor * venufiA » ^ 

, che ù cootrarianno con legni di- 
' pinti di verde . / . , . 

Catf. Coloro , che adornano .hi 
quefia guifa il lor ^ giardino , non 
temono la caduta delie foglie.' 

Co/r. Cia/cheduno haiìfaoge* 
nio , il qual dev’efiere afiatto libo* 
ro« A me però (embra) ch’entrando* J " 
in lan gUroinO)fi cerchi della verdura 

A : vera, .. / . .. 


• ■ Digitized by Googlc 


104 LO SPETTACOLO 

GLI vera j fìccome nemmeno in unsi 
nFT lit’reria non fi ricercano de* libri 

RJ DtL J. . . 

GiAR-' dipinti. V , o ; 

DINO. Ca2f, Se non approvate in’ un i 
, giardino i portici di legno dipinto, 
c fenza foglie, che cofa direte vói 
di coloro , chc’l riempiono di mar^ 
mi, e d’indorature? • ' - 
Chv. Cotelli' ornamenti' fono 
bellifiìmi , pur temo , che non 
fieno nella k>r nicchia . In Italia , 
c in FranCia-s’ ufano forfè un po* 
troppo i vafi ,'che non' conten- 
gono nulla , le ftatue da edi non. 
s’ impara niente i colonnati, che 
non hanno . nulla da fofienere 
' Ma tutfe (Quelle cofè’, d! già mu- 
'^'tili da fè medelìme , diventano 
ancora meno pregevoli quando j 
efie occupano il porto della . ver- j 
dura , che ci piacerebbe , e cui fo- 
lamente ricerchiamo in un giardi- 
no . Io non mi curo di ritrovarvi 
ne fculture., ne .colonnati , ne por- 
tici , ficcomc nell’ atrio d’ Un.ap- 
•partamentó non m’ afpetto di ^ve- 
^ dercs UB igiardino* piotato , ne un 
/lungo filare d’ alberi in un corri- 
dóre ;-v ‘•w,..'’ ■ ..f . t'/ 

r;£ìa2;.'',iro-talvolta fijntito ’ d 
V ^ . ,che 

• • Digitiiod IsyjCjUOg 







Digitized by GoogLe 






Digitized by 


* ' • ^ . 


' ' , DELLA" natura: isj . 

^ che un giardino è un’ imitazione 
/delfa natura 5 * che i viali > eia pla-^j £>£j;,‘ 
t tea , fono fimili alle pianure ,i terr GIAR-* 
iazfzi rapprelèntano le montagne j 

che finalmente le fontane \ e i ri-"^ » 
gagnoli fono hn (imbolo delle (br^ ^ 

genti > e de* fiumi . Si può dar . 

• qualche abbellimento a ciò, ches* ' 

' imita . Un viale è più bello d’ una 

I ftrada macftra ; un terrazzo è fatto . • 

‘ meglio della china d* un monte: un . 
zampillo d’acqua è più gentile d’una ' \ 

I forgente,che (caturjfceda una rupe. 

I ' Ca;?. Voi dite bene ; Ma offefr- ' » ■ 

I vate di grazia ,> che un giardino 
non è tanto un’ imitazione della , 
natura’ , quanto egli è la natura . * ■ 
fielTa rapprefentataci dinanzi , e ^ 
pofta in ufo con arte . Io ho 1 m- 
<ògno di prender aria : eccomi » 

ibrvito con un picciolo piano', c * 
con de’ viali feoperti : Io voglio, 

I per un poco" vedere le produzio 
ni della natura : per ciò mi fi pre- 
4 .fèntano de’ fiori , e delle fòglie > 

difjxjfte in gui(à ^ che polTo ve- .'.w.r ^ 

derlc amendue in un tratto. 'Mi ' 
vien pofeia voglia, di\ cangiar à(^ . ; 

petto , ' di .trovar un riparo dal . 
vento , 4i goder la (ò lif Udine,, fenzji 
V. i ' V levar 
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levar altrui 1* ufo del mio giardino?. . 
Mediante i terrazzi , io godo tutti 
quelli vantaggi . Deiidero inombra* : 
e’I rezzo , me ne vien procacciato il , 

’ piacere coll* aggiùgner alle cole pre- V ‘ 
dette il coperto d* un bel bofeo > c un 
rufcello copiolb d* acqua . L’ arte di - 
far un giardino non confide già nel ^ , 
contraffar quelle cofe , o nel dilet- 
tare con una vana prolpettiva,o con • 
una fila d* archi di legno verde ; o 
colla villa d* una gran fala incro-. ' 
ilata di marmo^ o di qualche Na- 
jade , che verfi grazlofamcnte là lùa 
urna in un pilo , quali femprc altiut- , 
to , Il pregio dell* arte è di com- 
binar realmente 1* acqua colla ver-' 
dura»d* agevolar il paffeggio » d’ap- * 
predar un coperto. Quivi dunque 
i* arte non imita la natura > raà nc 
fa ufo* Ella prende ad* imprellico 
iòltanto dalla natura i diletti > che 
€l apprella. 

- Pure facciamo giudizia all’arte. 
Ella nell* accozzamento $ che fa . 
delle produzioni naturali > può ag- 
giungervi, molta grazia ,-e indù- ^ 
ftria. Un, proprietario dilettante è 
codrctto di far il Tuo giardino d’ùn 
terreno drettp 1 6 qlcremodo lungo. ^ 

V / ^ Ciò 
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Ciò cotidiatiamcnte fuccède . . E* a- òli a< 5 * 
gevoliffioio- il rimediare a una fi» CESSO- 
•gura si fregolata . Egli divridé tutto 
lo rpazio.in tre quadri- lunghi . E’^lNO^ 
fa dd prirtìo un bel giardino , ddl* • . ’ 

ultimo un orto , del pezzo di mez;^ . ’ ’ / 
forma un bòrchetto , che i follevan-' 
doli tra gii altri due fi adorna la vi- 
lla di cotefta luhghczza moftruolà . 

• 11 bolco è fatto in croce ,da un an- 
golo all’altro , Con dentrovi una fall, 
verde i è giiernito efiernamente di 
due danze , p nicchie di verdura, 
runa dille quali guarda il, giardi- 
no, e l’altra forto . Tutto ciò» 
che fi vede , è proporzionato due 
viali , che 1* actra vei fàno tutto lun- , ' 

go i due* muri, formano, quando 
abbilogna , un lungo pafièggio.* . 

Ccchè vi fia libera Ja.comuntcaz.one 
tra* tre di verfj giardini . . ^ -V 

Un altro -ha un terreno ■ piu va- • ' 

fio , ma triangolare , o d* una fi- 
gura ancora più firavagante . Egli 
vi mette varj ornamenti , chepiac» . 
ciono tutti, mediante la lor bon^ 
particolare , e la loro corrifpondenza 
nniverfàie . Da una delle due grandi 
fpallierejchechiuderannoiiruogiar- 
dioojCoiaiiicieràuRgranbofco,divl- “ 
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GLI AC- fo da molti viali ; . L’ altra fornita d* 1 
CESSO- alberi altresì alti , fcmbra* che ac- | 
cenni de* bofchetti d’ akro guho',^ e ] 
* ' DInÓ^ grandezza , mentr’ella “ 

realmente ferve a nafcondere die- 
. V . tro della fila poca verdura il mura, 
che guada in quefto fìto il terreno i 
Così l’arte ingrandifce lo fpazio , 

’ e induftriofàmente*aflèfia i luoghi 
più difbrdinati j c ne cela l’ irrcgo- • I 
farità fatto una continua fembian- 
za di fimetria . I pezzi di tèrra, 
che fembrano j:>erduti dietro di 
quefte linee regolari , fervono a far 
d’ uno un poraeto , dell’ altro un 
. fèmenzajo, di ^quello unfichcreto, , 
di quello un mellonajo . 

‘ AI certo, che v’abbifogna gran 
' . deprezza per far ad una , ad una 

d' funzioni fpettanti al giar- 

tntco , dinó ; efempigrazia , a fàpèr livel- 
lar un terreno ; ad abbacarne bel- 
' lamentc un altro con un pendìo ^ 
infènfibile , che lafci fcolar l’- ac- 
que, fenza incommodar ' il paflèg- 
gio ; a di legnar un . giardino ; à 
Levedu-ben piotarlo ; a cotìdur ^ dell’ ac-, 
fc . . qua ; a livellar i viali ; a roton- / 

dar i pergolati ; a ben divider un bo^ i 
. ' feo; a far delle, profpetti ve . Ma il - ' 
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> V 

gran fecreto dell’ arte confìfte nel gli AC- 
ctìnofcere il potere' della natura , nel CESso- 
fàr buon ufo de’ fuoi doni , e nel 
formare di tutte quede parti diverlepxj«^Q 
un tutto ragionevole', e ben in telo . 

* ^ In un terrenq picciolo , tutto fi ' • - 

riduce alla'feraplicità deldifògno, 

6 àir eftttezza nell*- elèguirlo . In. 
un terreno fpaziofo , interrotto j 
Snuguale , un valentuorao fi ferve 
di ogni colà , e perfino dejl’ irre- 
golarità per introdurre delle novità 
per tutto , * e fchivare <nel fuo • 
giardino una fazievole uniformi- , 
tà V' Egli non laffcia veder fubito irji 
iin^ occhiata tutto il fuO'‘terrenò, 
da un capo all* altro , ne lo fco- > 
pre alla bella prima . Si contenta 
di farne veder primieramente una 
gran parte tutta guernita difiori 5 ^ 
d’'àcque *, d’ alberi di fufto e chiu- 
fa^da pergolati o da rpalliere .;L’ 
occhio dello fpettatore ne^refia. fii- « 
brto pago , e non richiede "di più • 

Ma egli refia m breve tempo for- 
prefb neb vedere , che ^ j v^là‘ dove 
terminava la filar vifia, priiKipia UQ 
nuovo oi'dine di bellezze * 

;Parimcnte , nel primo ingreflo dd 
giardino non gli fi iafeia veder tutta 
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OLT AC- la-campagoa vicina. Gli Tene tnorira 
cesso folo una parte , quafi alla sfuggita . 

Voi, crempigrazia, vedete, ftandoqui 
L>lNO. *la campagna per cotedo lungo viale 
pollo in ifacciat I del giardino.La vc- 
^ . /■* deie in maggior lontananza , Icando 
al fondo dixotefto viale pofto attrae 
verlb,raediante una fpalliera,che non 
eccede l’altezza > onde poter appog* 

giarlìjla è ftata abjballàta in que- 

fto luogo per unir il giardino all* in- 
greffo t che yi corrilponde al di fuo- 
ri . Le rpa^liere , e i bolchetti fon 
' mantenuti, e fermati a un’altezza» 
thè non leva agli appartamenti di lò^ 
pra l’afpetto della piani^ra>e de’nfon- 
ti vicini jT Ma quell' alpett 9 , neirm* 
grdlo del giacuino,fi fa bramare piu 
^ tolto, che dimoftrarlo. E in fatti non 
. forna conto a’ nodri giardini , che li 
confi 00 tino Ub,e ramente col maefto- 
fo giardino delia natura. I noftri non 

. farebbero più comparfa.Vha più gu- 

' ; ^Ito neli’ùlcir d’un bolchetto , ó nella 

volta d una fpalUera , di veder in un 
tratto una jHanura lunga un* occhia- 
ta.L’eifetio prodotto da cotefto ai ti- 
' tìzio giudicatelo voi,in paflàaido die- 
tip di quefto |icrgolato .per andar a 
federe folieerazzo ch’.è dall* altro 
iato* Catf. 
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Cav,* Farmi che d fi levi 
vanti una cortina , la ^ale c* Impe. ^ 
diva rarpctto del Cielo> ,,‘e della giak.^ 
Campagna , . ' -i j 

Cojg, Cosi , paflando da un luogo ' 
air altro f fi varia il profpctto , il 
più che fia 'pofilbile . Nuovo gu- 
Ito , nuovo carattere . Un^ luogo 
ha del Maeftofi) ; un altro piace ^ 
per edere più galante ; Qui fi vede 
una xampa d’oca > o una ftella 
per Oli non làpete la ftrada , che 
dovete fare nel bdico • In queft- al- 
tro terreno concavo , che a. bella 
pofta non $* è livellato , fi vede ua* 
aiuola ci’bolà 9 cioè un lungo tappe- 
to verde fatto a foggia di fopraccie- 
lo arro^foiato. Le' volte di tigli", • - 

che 1* attorniano 9 i vafi di fiori > 
che adornano ciafeun arco i il f eleo, 
che vi fi gode , 1* aria , che vi foor* 
re liberamente , il canto di molti 
uccelli, che vi foggiornano , tOtto 
v’ alletta , e vi ferma fu quèfta foa-' • 
ve ei'betta , Un altro luogo ha 
. del folitario, e del felvaggio , ivi, 
i lo (pirijto fta raccolto Altrove fi 
e difiìpa*, c fpazia inficine , coll oc- . 
iChiQ , fu* cafali. circonvicini ; Un • 
rf luogo fterile , ed efoofto a’ venti 
. . ' fttten- ' ^ 
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rfi Vr ftttehtridhali, fi cabala in ima grot- 
CESS^* ta , dóv’e prender- il frefeo Un luò- 
^ DBL gp erto^' e raalagerole da (àliiHiH 5 ^ 
mi3o' J'cnde a pòco a poco acceffibite^per 
yjg Qrt téiràpi^o tirato da lu^i , 
e di venta un bèl vedere * che volen- 
tieri A Oli ita da ciafeheduno * Cosi » 
impiegando, prudentemente tiitti i 
terreni ^>*’c tutte le ‘fìtuaiìoni/, e 
dando IHlltìma mano a tiitto , fecon- 
do abbozzo principiatone dalla 
siamra » il vàHaaO gli a 9 fi 
; inultiplicano gli ornamenti, i' pali 
feggi , i ritiri ,• fecondo i=terapi^ e 
le Itagioni . . Purché non piova , 
v*ha dubbio, che non fi pofià ptendèr 
aria', ad onta del Sole > edd vento. 
^ Meli adte queifte diligenze • noi go- 
diamo tutto ciò , che ^ la; natura ha 
di bello 5 > e un Semplice giro^ di 
giardino è un viaggio* da cui ruo- 
wo ritorna lèmpre Contento '» c<4 
‘ utihnèhte efercitato . ^ 
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, DELLA CO 4T1 VÀt r^NJ^ . . . 

D E* G I A R p i N ‘ . 
E. DEGLI ORTI. ' • 
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DIALOGO Qllimo. 

ÌL'PRioaÉ. / 

IL cavaliere . ' 


. > 


ìf Pt'h^;A>^Oras mai vi 6ctc itnma* 

.1^ ginata k graziofa rac^ 

<x^ta> (É.cui m panate? t . 

, C<?&. Voi appunto» 
il motivo . Mi CQoiìgliaiie^ nel mio 
pltimo viaggio. ,:#iHtfggetìe.oKre^^^^^ 
alle Gcor^hfi di \Ttig^io fiOiafr pmihcrtcr, 
dini del P*&apiiiD > «lia Cafialdé^ ’ 
dei P. Vaniero^ • Oxd 


Rénati 


eo*« Sa-»* 


r ilimm r,m\ 


pria. E’ fovcfchio richiedeie.9 
fiate . divenuto parziale delia Tit% 
fampedre^ t \ ‘ 

TmJii. : B fm 
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ELOGIO dopo di quc- 

DF.LLA lettura viene gran voglia d* - 
COLTI* abbandonar le Città . Quefti tre 
m* hanno^anto ammaliato, . 
GiAR- che non io ftaccami da loro. Ho • 
VINI . - voluto averli tutti tre uniti , e gli 
hO) fatti le|;are pulitamente in un 
volume folo,^ Eccovelo : Egli è por- 
tatile , e lo chiamo la mia liìffaricf, 

^ cantp(^na, ; .. i. 

Vrio, Detrattene alcune fàvole i 
^ in cui il P. Rapino *1ia Avviva» 

le Deità , e il lingiiaggiò ' de’ pa- • 
gahi fenza niun propofito ( poiché’ 
la loro falOtà non . è'compenfàta 
•da alcuna verità profittevole } al 
certo 9 chela lettura dicotefietre ] 
opere à di continuo- vantaggio , e i 
diletto*. So, (±e tocca al pubblico, 

• di decidere le # giardini j e la pa- 
fiaidari(i meritino giufiamente di 
formar :^1 fecondo , e terzo tomo 
. deile Georgiche ì; io* però divifo ^ * 

. * per mio ufo particolare > di fare ! 
^ ; “ ficcome voi^ di - metterli tutti j 
infieme fotco.un fronti fpizio folop i 
1 % € vi porrò appunto quello , che I 

v' ' ^oi m*iavete fuggcrito . ; 3 

non. vi .irebbe calò d* | 
ingr^ir un poco quelU librerìa B | 

. L \ . . Pri<7. 1 
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.. - p, 

'io *' Polliamo; aggiugnervf i -, 
paflì di Catone, di CiceixMic dell/? 

'd* Orazio ^{b) q di Plinio natura- colti - 
lifta ( , che‘ci prelèntano] ddle 

" belliffime immagini deir agricoltu- giar-^ 
ra , e ddia vita campeftic. ^ DiNI...\ 
Ca^. Non ci ditnentichiamo del» cuM 
eie due caie di PlidipC fl?J^iKgiovi-%7s^^^^ 
ne . ^ Non è molto tempo , eh’ io ne o* r. 
ho veduti - gli appartamenti, e„ i 
giardinixon fommo gufto. Io 

• va per guida il Sig. Felibianq . c.i. 

■ Prioi Quello è ’f più belio e ’l (‘^ 
più^entile , che abbiamo in Latino» 

* Poliliarno , fere -^una lecita num. 

-milc nel Francefe'. ■ ^ - 

• Pria. Voi non crederete ; o Si- 
gBore , che la-noftra lingua , o.al* ie S/è^di 
meno la noftraJ>poeria Francelè', 

. iton^ abbiar compolìi:ìone veruna 
«he .mèriti d’avervi luogov ‘ ^ ‘ 

Ca 2 j. Ne duplico : la natura è 
'tanto bella . La poefià vi trovcreb^ 'r 
^ be un bel campo^da IJjaziarfi . i 
■ i * Pn'<7. Ella porge lènza dubbio a i> 

C .gomento alle pitture piùdbelle.; 

‘ ' Quella Ipe^ialmeate dell’ agricola 
tura non è tuttavia . cominciata . 

Niun poeta* Francelè ne ha fatto 
^ pur ,un abboz-5o,’^ Eppure, per un • 

. > . H z va-; 
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ELOGIO farebbe la v|» 
•della non lòlo di piacere , ma di ‘giacer 

VAzIo ^ leggitori . 

Ke de** Frattmito*, che giugnùwo apo- 
GiAR^ co a poco nell* orto J dove polfìa* 


GIAR 

DINI. 


poco neir orto J dove polia- 
mo ^re iina fpaffeggHita*; .ditemU 
di grana > donde nafce*il diletto 
che provate nd leggere, i grazio^ 
fi 'icrictort delia voflra picciola 
raccolta . So beniflìmo ^9 che ‘ la 
foro latinità^ è pura', chtf* le loro 
pift^re Ibno* vcit ; mi quelle bel- 


qualità Q ritrovano aocorà in 
-lolti altri autori Perchè dun^’ 


que entelli* vi piacciono pi\i degli 
altri . . t. 

‘ Quello piacere fenza dub- 
bio deriva dall* aver^ efli* trafeeito 
degli argomenti campeftrf. 

Pria* Lo iledò credo ancof io , , 
e lì pnò loio pronofticare , f he fife» 
ranno letti Tempre , perchè la ma- 
fSbia , di cui hanno trattato', non* 
è foggetta ne alle vicende degli ah- 
nr, ne al capriccio de’ genj . Tutti 
quanti upiverfàlmènte* nalciamp 
giardinièri. La nodra, prima meli- 
nazione è la. cultura de* fiori , e de* 
frutti . ' In tutto il refto fiamo di^ihi ; 
ii gufio dell*agHcdlcura è quello^ 

‘ che 


r 
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^he nc‘ i»flccóz2a : é ad «nta . 

' la diverfità- de* noftri impieghi or- dhlla • 

**dinarj, introdotta , o da* bifògni del- .COLTI- 
la vita-» o da*»vamaggi della- focie- 
ta., tuttKi arricoi diamo, del noroiAI^ 

’ ibo (iato prìmiefo L* uoitk) . in- DINI - ‘ . 
*nòccnt^ fin. dal prmeipio^era « 

deftinato per coltivate la terra .* non- * 

. abbianió niicà pèiduto il /èntimeo- \ * 

tp ctella ngfira antica Ijbeita . Seo^ ' 
bta ànzj»„ che ogni altro, ftàtol’al^ 
foretti , oj’j degradi .Allorché . 
poma i1ao‘ lo cerarci o rcipirare un * 

• poco lib^mencc, liamo- tutti , pef 
via cf una-ftìcreta incHnJfciione; at|rat*- ? 

ù alla coltivazion dp’ giardini . Si 
Rima felice il mei*cantc, che può pai^ 
fere dal'banco a*/liói fiori . L*arti- * 
fta ftretto da* dura ncceffità a fcar 
dèmpre ' nella bottega ’ , 'adorna il ^ .. 
fuo. balcone còn'una cafla di fio* ” . 

ri . Il (bldato^ cd il giudice forpj- 
rano nel ialciar la camjpagna ...Èfi-v* - 
’ fi hanno, almeno alcuni meli ^detr v 
i* anno > in. cut abbandonano la 
cotte , la Città , le faccende , per go^ 
der le dcli^ietiella lor terra . Tutti . • ^ 
alfóra favellano d.! agricolcùra ; la 
* ft^gior parte pretende di la porne le 
1 ©Iterazioni, più belle . 5 Solo; i gulti ; * ' “ 

• H } . catp: ' ‘ 

* k* 
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p-q' cattivi, c le fmanccrie corrotte s* 
an offifeono' di coltivar un giardino. 
COLTI-, . I talenti più. belli , e gli uomi-- 
più grandi «ù Tono in ogni 
GTA^ tempo ^ftinti con una^ particola- 
niNi. re inclinazione verfo l’agricoltu- 
f' * ' ta".’ Per quello fi lodano, ancora* 

* ■ -III ’ giorno d’oggi Salomone , H Re 

' Ozia ,^Ciro il giovane , Fabbri- 

zio, lerone., MafiìnilTa, V Imi^ 
rator Probo Callo V. »', Luigi 

XIV; • . r ^ : 

. Cav, Io ben fapeva , che Lina 
XIV. avéva fatti fare i' giardini m 
‘ . Verfhglies fiiMifegni del Signor . 

Kòtre: mi non fòpeva, eh’ egli 
-• Ingeriffe nel coltivarli . , ■ 

^ • ‘ Dopo* d* aver conferì^ col 

Signor di Turena , e’ Col*. 

' >. hert^ e* fi* tratteneva col Sig. (kl^ 

' * ' /: la ^tìnU , e rpeflb fi dilettava 

di lavorar un albero a Tue mani . 

• Non. vi dirò mica , che la terra 
eonofeeffe l’ onore di. venir colti- 
vatA da mani^ avvezze a portare lo 
feettroj voi non vorrefie accordai- 
melodi mi concederete ^rò , che una 
pianta doveva infallibilmente* riu- 
feire i allorché .^veniva coltivata 
• . da jq nella prudenza medefima^,> 

. ** • ir- v ' che 
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‘che reggeva lo / Senza che , hlqgiq 
( 1 può. dire , che tatto rielce rac- della 
• glio, nelle mani degli Eroi , 'pcr-^^^Ti, 
ch’effi in tutto ciò , che fanno, , 
ufano maggior diligenza , c cau-GiAiC- 7 
tela ^ Ma ecco., che fiamo giunti ^ 

■airorto.: entriamo-. : • a / 

Ca2;\ Quefta è -la prima -vifita * *’* • 

che gli fo .'in quell* anno j. Che or- 
dine! che pulitezza! • 

. Pr/i?. Quello è una vera repub-, 
blica . Una faggia mano ha^com- ì ì ; *’ 
partito tuttodì terréno, vVhà ra- ' - 

gunatò un . intero popolo d* albe-' - 
ri , e ha-deftinato a ,cialcuno d " 
fuo pollo, e la fua^ danza conve- ' 

' • niente . Tutti gli originari d’ unii 
delia famiglia* danziano in dilpar- 
te^ in angoli didinti , «‘formano 
tante colonie diverfe . La moltittl- 
dine non . rec^ confufiòné veruna 
' ;Voi Icorgete per tutto la pulitez- 
za , c 1 buca ordine . ^ r ' ^ 

. • Per timore , che i cittadini ^di "■ ' 

.^ quedo dato non lì nuoceflero l*un" ' 

4 * altro j e Ipiezialmente, chp i grandi 
non alFamadèro i piccioli, attracnd(f . 
a fe tutto J’urhondelia terra , s*è adì- • 

carato alle piante più picciòle un fito * 

. badevolc al loro mantwÌmento,met- 
H 4 tendo * 


* . 
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ELOGIO ih difjiartQ gli alberi , che * 
DELLA richiedotio un alimento copiòTo , 
vAZio* ® ftanza più larga . O fe pure , 
NE de” talvolta vicini , e in nccefll- i 
GIAR* -tà di vìvere inficine , "gli alberi ^ 
PINI, eziandio I più forti, il tengono* fot- 
. to leggi si rigorofc , che non pre- 
■ giudicano punto al legume più pic- 
.. ciclo, ù tutti t^ivono di buon con-» 

' . ’ 'Certo , mercè le cautele d'> un buon 
«governo ; * '•; * 

Beilcaza iXas'. Non è già# il buòn ordine 
dell'orto . i -quegli , che àinmìro qui , vi 
• \ '•icorgo una bellezza-, che ugualmen- 

" te mi Ibrprende; . • : 

' Prio, Quella bellezza deriva àpi 
» punto dall’ordine* • : . . ; . • 

‘ Oflervo in fatti ,♦ che que^ 

■* ile fpaJliere , che cuoprono'. i «iliri 
d^ un capo all altro ^ fònc 
^ tualmente d’ uguai^ altezza ^ una 
’ fòglia non eccede 1’ altra p^r mii 
^ tantino. . . s V , o* . 

- Pr/Ci Sembrano tanti tappéti (le-, 

^ giudiziofaroente . • • j . ? v 
^ celpugli , che attornteno 

^ J quaderni, fembi ano fatti col tornio. 

- ^ Pr/o. Quelli ’ibno veramente" 

•tanti vali naturali , che -adornano 
1 viali , B che mi .pajono lènza. 

t pa- 
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j^ragone |>iù belli • di quelli , che fi 
tanno rii marmo , c di bronzo della ' 

‘ Finalmente dovunque; fifla colti- 
Io Sguardo sì ne’. viali, come 
‘.quadcrqi de' legumi , trovò per glior- 

* (tutto. un efatto. livello , e una pcr* Ti. 
ifetta fiminetria . Non lo veder© 
chi meriti la preferenza , fe ’l glar- 
rìino , o l’orto , eziandio confida 

rando il folo diletto .della vifia. ii . . 

Kimetto a voi la decifion© di que* ^ , 

Ao dubbio. \ . 

• Prh, Il giardfido • di primo laiK- 
do è più bello , egli abballa *.• : 
la’ orto non lòrprende ai finte : e«i 
gli però allctta più a lungo* ki' 

• fpettatorc , c l’ appaga più . Il giar- ^ . 
dinotò una bellezza alquanto' af-/ * V, 
‘fetta^ ; Vi'lì leggt troppo chia,- ^ 

.fa *Ia Volontà di piacere : pure gU , 

fi perdona quello difetto* ,, poiché , > . » 
tal appunto è' ipfuo fine* £a Del* • , . ' 
kzzà dell’orto ha un nqr^fd chq 
y di più reale*, di più fodo , e di 
tneno ’ afièttato . Oltre a’ còlor^' 
filavi , alla lìmmctria ,* c alla mae- 
. fii'i- egli ha parimente due qua- . 

Htà più fiimabill: cioè lina fenipU- 
I cita lomma, e una- grande utilità. 

1 La femplicità è il vero/ condi- ' 

, ^ ■ mento . 
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* * t 

„OGiO niento della^ bellezza , di cui ella 
pELLA lèntii' tutto il pregio. L’utilità, per 
COLTI- conléntimento univèi*fele ,'è ilcom- 
piniento della perfezione., • • ' 

GLI OR- C<7&. Ma quefta limplicjfa e poi, 
TI. così grande , come voi dite ?,qui an-!- 
cora (ì vedono ' molti fiori . ^ . f 
Prio. E* veroj ma non fono difi», 
pdfti con arte , ne ^con ifiudio . 
Niuno gli ha. collocati là dove fio- ] 
no . Effi .vi fpuntano da lèioli . E* 
fonò fimili al brio della* giovinez- 
za, il cui bello, è parto puramente 
...della natura . Le colè fon piu leg- 
giadre , allorché fono tali fenza niu- 
no ftudio , . r • ' ^ 

> - 07^.Ciò“fiippofto il giardino, ha 

perduta la cauà . Ma fe Torto la 
vince nel mefe di saggio , che 
, rà' poi nel Settembre? 

La fecon- V*ha di più : io non riftringa 

diti deir ti fuo merito a’ fiori di primavera , 
ne al frutti d’autunno : egli*fe»al 
, filo ' padrone de’ regali ogni dì nuo; i 
Vi da un capo all’altro dell’anno. ’ 

. L*: orto-; riuni fee'^ nehe 'mani 

dell’ uomo', tutto ciò che 'la 
^ *• terra produce di 'più falubre nel* 

, / le fue varie parti nelle val- 

’ li , nelle pianure ,"e filile colline*. 

. £gii 
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I Egli è il fuo magazzino , 

■ di viveri , di rinierij , e di piaceri. 1/ colti- 
' uomo ogni dì vi raccoglie ^ ciò che VA Zio- 
' la' (lagione produce* ElEo vi fcorge 

t .■ gli al?bozz4 5 e gli accrefcimenti XI, 

fìbilidi ciò, che raccogliprà in av- 
venire .. Gode ad un tratto di ciò , 
che gli fi dà , e ,di cip , che gli viea 
permeilb *. Éilògna , eh’ egl» per ne- 
' ceflìtà fi compiaccia d’ entrar, in un , 

' luogo, in coi ogni colà, che incon- 
tra, gli prelimta un dono , c ièmbra 
afiaceiidata con partjcolar.attten- . 
zione per dargli tutti i Aioi bifògnij 
cd appagare tutti i fupi gufti » . . 

Le vigneto le terre lavorate né 
regalano folo una vòlta all’ anno : 

, pofcia fianno oziofe<pel ccxfo d^ 

. più' meli. Spedo , per rimetterle ^ 
dellaT.loro flenuazioné, bifognala-t . 

. (ciarle riporre un anno intero. Lad-r v, 
dove i’ orto produce , raccolta (òpra 
caccolta . ElTo continua i fuoi re^. 
gali per fin nel cuore, del ;venib >V ' , 
c fembra- , che lalvi apporta per 
quel tempo i frutti ,* e i legurni ^ 
lèrbevolij acciocché noi godiamo 
fèmpre de’fiioi favori , eziandio 
quando il rigido freddo Io chiude^ 
e più noi lalcia fruttificare. 

. . Cat\ 
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• a'* ' ■■ 

* ELOGIO’ 5 ® Signore, date all* 

•Dpll‘a orto delle intenzioni belliffìme ; 
v?zIo verità le cofe accadono , 

NE DE- come fé cotefte intenzioni vi foP 
GLI QR* /ero (late . ... ^ - 

;Prh* LMntenzione di darci de* 

, legumi , c delle frutta , c di prov- 
vedercene con ecooomia^ è oppor- 
• . turiatìientei è^una cofa lealilfinitt* 

.• Ma voi* fapéte , dov* ella rilìede • 

• . ' » ■ L*Autorè della natura unì una 

■ gii economìa con una profùfione 
“ • illimitatà*,’ E? didribuifee le varie 
Ipczie ài frutta , e di .legumi* di 
modo'-, che le noftre menfe ne 
poflànò eflcTc provvedute io tutte 
le ftagioni dell* anno . E* fi , che 
d fuccedano 1* une all* altre lènza 
interruzione ne confufione.* 

' non verfa tutti ad un tratto 4 *(Uoi^ 
Succeffio. beni , onde opprimerne colla, co- 
ne delle . Egli anzi» li condiftc , dando , 
3c““w*y * à tutti il merito della novità , 
mù Comincia dalla foa vita delle frut- 
i ' ta rode Indì*profcgul(i;e di mele 
- " in' mele , o piùttofto ?di feitimana 

In (ettimaha'^^a darcene di nuove . 
. di tutte le qualità' j. e di tutti i , 
•colori , le quali non fono durevó- 
li, perchè ne ..(òftitiiirà ben pre- 
' ' . "(to 


DEJ.LA NATURA;, Ur 

(lo deir iiltre . Ei ^a^v^ peF verno 
quelle, che fono più confidenti 
e perfino , quando la terra aflìdc- VAZio»^> 
rata non produce più uulia , la con- 
^èrva, in cui fi tengono i 
reca tratto tratto a maturità ccr- i" 
te fpezie » 'che rcfiarorio acerbe * 
ittir albero . Quefta giqvevolQ 
cautela fomminiftra ' "allo ftefiTo ‘ 
verno una raccolta pafticòlare.g* 
e delle frutte incognite io ogni 
altra’ ftagione . Cosi ranno di /tu- 
ta jin ceichio coocinuo di fiori > 
c di &utti^ Una parte del’ quale; 

-rcfta jlbvente fènza fiori , ma fen- 
la frutti niiina. Quando vorrete > 
potrcfijo comprovar quefta verità^ ^ 
laminando in particolare T. ordì* 
ne delle produzioni dell’orto : voi^ 
fcorgercte', ch’egli non è'injwarot- 
to giammai» . * ' ^ » 

■ Cav> Per quanto vedo, un giar-i 
dino di quefia fatta è. un fondu 
inefàufio. . ^ 

Pria, Ben è giudo, che fi faccia 
qualche sforzo per pit)ccurarci un 
tal vantaggio^Senzachc a’tempi no-;. , ’ 

ftri un beli* orto è molto alla mo- - 
' da . Imperò la ragione , e la moda " . ' 
talvolta s’accordano infieme 4 . ' 

' . -c 
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ELOrio ^ abbiamo uh 

DELLA orto , cui fi difcorrc di rinnovare 
' COLTI- di pianta , perchè non vi alligna 
nulla . Infegnatemi di grazia , co- > 
GLI OR, ine difporrefte , fe ibflè voftro . 

p , Egh è un terreno* quadi'ato mol- 
to vafto . In prima /piano tutto 
qual » che vi trovo e vfeon/egno 
, ' il campo netto . Ora potete Jivd* 

lare , e piantare , lenza , che nulla 

vi difturbi . ■ 

Prh. Voi mi conlègnate un ter- 
reno atto a farvi forlè tutt’ altro , 
r che^ urf orto . ' ' . ^ è > 

► Cav, Ma' quello è *I fito , che par- 

' ve più acconcio all’ architetto per 
* Ìat una bella figura unito' afrima- 
* ^ ' acntc . Non è tanto facile il can- 
giarlo • * . 

■ Prie. Quando fi tratta di fcegtie- 
f re il -fito d’un’ orto, fi fuol direj 
talvolta che bilògna cònfigliarfi 
. più torto con un giardiniere , che ^ 
con ui^ architetto : acciocché , 

dopo d* aver lecito il terreno pel 
Icmplice , riguardo ' della fimme- , 
trìa , o del comraodo ^ non vi i 
troviate pofeia, o aggravato dalle j 
fpefe per <ciforrnare un fondo fte- l 
file , o contrariato perpetuamente 
" ' > dalla I 
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1 dalia malignità d' una terra 9 cui ^^OGIO 
; non ,v’ è cafo di vincere , o di can- della 
1 giare ne coll’induftria , ne colla GO^Ti- 
, cultura. Mi figuro, che terreno 
confegnatomi* da regolare non farà gli OR» 
tale . Ecco però , generalmente par:,!! . 
landò , ciò che fi richiede per far 
un buon orto . Egli non; farà mai . 

, molto fertile, fe prima non sbaverà 
proccurato d’ unirvi cinque còfe af* 
latto diverfe . La buona qualità del- 
la terrai l’alpetto fàvdrevoléij là 
bella diftribuzion del terreno 9 Tac- 
-qua ; e la (celta delle piante . H ^ ' 

campo è yafto: ma differiamo, fe . 
vi piace , *a favellarne dimane ; 

‘ ’Terminiamo; ài .nofiro. paflèggio , . . 

"leggendo il primo paflb , che ci 
verrà* alle 'mani, dèlla^ Caftalderia »"• 
del P, VanierQ 

- Cahjf Qucfiièilvofiro.Pqetaprc*^ * . ; 
• diletto.. ‘ A;.. V. ^ 

Pm.‘ Io Cominciai ft leggerlo 
con piacere ,^quand*.era nella vo- . : . 
Ura età. Le prime idee , che s'in-.’' ; 

• troduflero .con diletto nel nofiro . \ 

> Ipirito , fono le più difiScili a fcan- . 

cellarfi 9 e fi defiano, fèmpre con < ^ 

«piacere. ' , T: j’ . / 

• . \ ' ■. 
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.DIÀLOGO SESTO. 


lE. PRIORE. 

IL cavaliere . 

. Cjt».T7Ccoei per accozzare il buóft* 
^JuiTd”ia ' fornioiii terra, i-afpctto, 
la buona diftrìbuzionc , 1* acqua,. e 
The art c/^a fcclta (tóUc piante:' iioi fiamo qui^ 
Hnthatf «per lunotto perfetto, ^ * 

dryey)eh,^ , ^e* Hoftri difcórfi. noi ta^ 

7e\uvZf gliamo nella pezza : s’ appigUamo 
thè r«y«/-almégik> . Mfful fettoòift)gna fare 
fociety . ixiaqco pil|lc » che fia i^flìbilc , 

Il grano^' 11 grané*dfclla terra hi una parola 
della ter- può ‘cfferc dì tre ferte ,./abbioÌQ> 

, , .*’mOibida,‘-€ tenace • Lafabbia è wi 

La labbia cK paTtkeIledure,pieuofe, 

Iconneflè , * di figura quafi rotonda 
' »epre(5)che knpofliblìi a coll^arfi 
, inlléme . A mifiira , che quefle parti 
fi fcoilano dalla figura rotonda , e 
■ K . s’im 
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b’ingròflàno , cotefta terra diventa • ’ 

gradatamente arena, ghiaja , pie- sizio- 
traja- . Tutte quede terre >dlvcrfò NEBEL- 

• poflbno bensì ammettere né’ loro 
.voti l’acqua , l’ olio , ilfale, ilfbo- , 

• CO) l’aria, e* tutti i principi della ’ ** 
vegetazione , ma non ritengono nul,- 

Ja. Tutti fe n’efcpno colla fteflà age- 
volezza , con ciii v’entranó, e, per lo , 
più ) il coltivarla è tempo perduto « 

La terra tenace airoppodoè u8vj*g„j 
ammaliò di corpicciuoli , o particel- nace. 
fe fottiliffimc , . probabilmente 
biche > * acconce a ben. combaciar- . V 
fi , e a rimaner unite, e ammuo 
chiate* A toiliira , che lq pai'tico- 
le di quella terra fono fitte , e » . 

fenza intervalli , elià diventa , ' ; 
terra forte , argilla , creta . Tutt^- ^ ■' 
quelle terre fono .'atte a ritenére i . ♦ ♦ 
fucchj , che ricevono ;’ma* difii- ^ 
cilmente dando adito all’ acqua, al ' * 

calore , e all’ aria . Le fibre delle 
piante vi* s’ infiniiano con illento , . ^ 
ed è dilHciliifimo , o adatto ^ 

poffibile il coltivarla . . . 

La terra morbida, o moderata è Terra 
una polvere , c’ ha della leggerezza'mojfcid» , 
della rabbia , e della confiltenza della 
TomJll, I • . creta 

i DcUa-iigura d’iifl dado. 
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Dispo- creta, im compofto, di particelle, 
S^Zio- -molli , o- arrendevoli , alquanto 
Nhdel- rpugnofe , agevoli ;da dividerli col 
■ OKIO layofirle, ed ‘attera ricevere l’in- 
/ V- flucnze dèli* aj ia , non meno che 
^ a. ritenerle lungo tempo^. Le pian* 
te vi fpargono "agevolmente le lo- 
r ' ro fibre , e vi ritrovano un cojpiofò 
alimento. - ^ -v 

' Beato chi può piantar il 
, foo orto in una terra di quella fat- 

‘i-.A ta, ch’>è una cofa di mezzo tra la 
‘ fìtta V e. la leggiere . Ma come mai 
'fi conolce ,,' che la terra fi a quki 
voi la bramate ? ; ' « * . 

Contrai- ' Pr/<?. -r Quella terra* veramente 
fc^idei- temperata , 'Che chiamali lino , fi 
U ccrra_, conolcc dalla facilità di maneggiar- 
, e daL vigore delle fue prqdu* 

« *■ . zioni . Ordinariamente però in que- 
llo genere, fi cade , o nel -troppo j 
/ * o nel poco i e la terra temperata 
fi divide in più gradi-, che la ren- 
^ dono ■ làbbiofa' , lènza^elIèr'Tabbia , 

• o argitìolà , lenza che veramente fia 
argilla, ■ , 

^ ;• * Coa.V* è calo mai di correggere 

una terra , che Ila ^ o troppo magra , 
.o troppo .tenace ? 

PrJo* l giardinièri procurano di 
. • , , . correg- 


* ■ 
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. correj^gere quefti di'ffetti colla va-'* • / 

. rietà degli rterchi, cioè deMetami,sizio- ■ 
j o delle terre , che .fpar^ono fui NP. DEL- v 

lor giardinp , per renderio fertile 
Elfi nelle terre fitte , e *tenai:i met-», f * 
tono dello fterco di cavallo , eh* è . 

leggiero , e fecco . Dello fterco di. ' . a 
j vacca > eh’ e grafto , e gneve^ nel- >. • , . 

le terre, fabbiolè . Così proccura-* ' - *V^ 

' no di collegar l’ une , e di rarefar 

F altre i- il xh’ è .giovevole, e. ben ** \ 

lÉatefo , ; * ^ • / : . 

‘ ' I* proprietari folleciti ulano un^ Merco-’ ' . • 
altra ftrada più. efficace e più ’ \ 

t t 1 1 • I . ‘ . le ceri;* • 

.aurevole > correggendo \l princi- 

.pio fteflb del. mate^^. Elfi fanno , • , 

(cavar /otto terra fin: a certo (è^ 

gno nel lor giardino , oppure nei 

vicinato , e s* ingegnano di-trovdr .* ' 

un -fiiolo di terra ' affatto - diverfà - 

da quellar, di cui fi lamentano 5; - . • 

. Tramilchiano ‘ , C condefifano un . ^ 

terreno arido j e fabbioTò ^ con .• 

j ‘della terra tenace , o almeno pa- . . , ' 

' ludofa i la quale per lo piu è u&a ' , ' 

fpezie di fango nero , glutine^ * 

lo . All’dppoffo ftemperano, e di« ^ 

radano una terra argillofà , mefco- 

landovi buona quantità di fabbia; , ^ 

Q di quella § xho tròvafi allg 

' - , ~ I fponde- 
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fpondc de*, fiumi » o nelle vqne^ . 
arenófè fotterra . Indi cosi melco- 
late , e ammonticate fi lafciano ri-J 
pofarei'e fi, dà tempo ^quelle va- 
rie ^terfC d’ incorporar fi perfetta- 
mente . 11 Sole , i venti , ì ghiacci, 

^ ’i perpetuo moto dell* aria da- 
rànnò , compimento ' a ogni colà z 
allora Vi pianta in un fondo belf*'p 
nuovo . 

f Ma fiecome noi cammincremoi 
tentoni ) e ci' potremo agevoUncn-v 
te*ingannare > fcegliendo una 
ra , che ci parrebbe atta a cor- 
reggere , il difetto .della nofira','> 
còsi l’ iiomo prudente deve far 
prima in (>icciolo quelle prove p 
X accertarli con fucceiU chiari 
che r intraprela di rilbrmàre' tut- 
co il luogo non farà infruttuo*^ 

là . jf ^ 

•; Per. altro , ^ vogliate con tali 
mefchiaiize riformare tutto H fon- 
do deirorto , oppure che vi ba^* 

Hi di farne alcuni quadri , o pu-, , ' 
ramente «Je formelle 'defiinate a | 
piantarvi gli alberi ^ i due punti 
efienzìali fono* di la/ciar ' ripofarc 
le terre melcolate almeno per Ip 
Ipazio d’un di. non fare, 

;■ V fuetto 

' . . . I 
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i *• * f ^ ^ 

ijuefto mefcuglio fìipcrfieialmente 
mafin-Jtrc, ó quattro piè, di fon- Si zio- ' . 
do”; altramente i voflri altói , ed 
^iandio molti de voftVi legumi mor- < 

ranno fènza rinafcer più , quando in- '• • • . 

centreranno colla radici un’ altra * / 

vena di terra , che le offènderà col- - •• 
la fua durezza , o colla fuafècchez-j . * 
za le affamerà. - -r’ ' \ ] 

Cav. Vedo bene , che , mefcolan* • 
do le tèrre fin a certa profondità, ‘ 'f* 

ia qualità dell* una correggerebbe . 

il diffetto dell’ altra ; ma quefl’^ 
una rpefà fterminata, ; • ‘ 

Pr/c?. Se ’l terreno foffe afiài 
grande , 1’ impréfa farebbe troppo / • . 

difpendiófà vi fono però altre ’ i# / 

vie di correggere fènza fpefa va- 
ri difetti della tèrra . S’ ella è gre- 
ve -, malagevole da fmoverfl , e ‘ 
lòmmamcnte fpognofa ,‘le -ajuole, A/uoiea 
dell* orto fi faranno un po* erte df 
nel mezzo, e bade alle bande . 

con due pendìi infenfibili . L* ac- ^ 

que , che 1* intirizzano col troppa > 
fermarvifi , fooleranno ,verfb i vìsl* * • 

li , dove faranno raccolte ^in una 
■ pietra afeofa fbtterra per condur* 

^ le pofeia in un foflb fuori del re^. . 

<^into. ' - 

. t ^ /■ E • — - 
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nisPO- • L re alPoppofto la terra è a ri- 
sme- da, e porofa, in quel cafo fi fan- 
NKDEL-no le ajuole del giardino un po 
L9^J^più baflè , e più fonde de’ viali^: 

: Aiuole oppure fi, tendono i viali alquanto 

concave, più alti)dell*ajuole ,, per, confei var,- 
“ ,4e tutte umide , c procacciar a le- 
gumi tutto il vantaggio, degl in- 

' • ■ "innaffiamenti . ‘ „ 

Pratica-, Qualunque, fia -la qualità' della 
|>er' ogni ^ -toma aflaì bene, di gettar 
ajuole le nevi de’ viali . La 
•'"V fperienza^c’ Jnfegna , che in tal 
guifa le • terrò diventano piu fecon- 

\ . Cav. Avvi fbtie qualche fondo» 

• ' ‘ che non fi polla render fertile? \ 

V ' . ' 4 PWi?.Ven’hadue, i quali torne- 
‘ rebbe più contodi lalciar in abban- 
dono, che d’grrifchiarvi giammai un 
\ orto^ qiiefteibno le petraja,e la cret^« 

■ / ■ . • ' Dopo • la natura della terra*» 

: • * che fenza dubbio e la più pre- 
mùrofà , poich’ efia e la cagioa 
;principalé dell’ abbondanza , e del 
' -fapore .di quanto 1’ orto produce» 
Xeofa più importante d’ogni al- 
Lafitua-.tra è/laifituazione . Eli’ è fèmpre 
iioae. buona, ,, quaiido liberi 1’ orto da 
‘ tutti ^ venti oftenlivi,e quando fia 
• • guar- 


ìi . 

> . 
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> DELLA KATttìlA; 

;• -guardato; dìcevòlmeate dal. Soie , nrc«^ 
*che*pli.eoovjené,; ' • • . - . sizio^ 

V Ca2f. Ma-tutti r*^ venti non" folio nrdei> 
forfè nocivr a mifuri , : ch’eflì foop t-ÒRTO 
violenti ? come 'fohi varli tuttil- J' 

, Pm. Bifognat guardaf e' alméno 
. ^dì non aver contro i più^anfwlì, 

, rCioè quelli di tramontana , di gre- ’ 

) ^ico f ed i turbini . Si potretfoq dir , 

: .del. primo ciò, che dice k Scric- 
.tura dun gran conquiftatore, fpe-'/^^^/x ^ 
dijto da Dio adirato . La ^rra tei 
I prima della Aia venuta era un giar- d» 

' dino di delizie , dopo del Aio paffag- 
gio eirè un orrido deferto . I 
del greco non fono . mortali, 

.me quelli della tramontana f egli ■ ./ 

' però. ferma che che ’ principiava a ' 
fiorire, e fpeflb innanzi , che ceA • 
fi , fopraggiugne una gragnuola ^ a 
che abbatte in breve tempo tutt^ 
le Iperanze della primavera . ' ? . 

Quantunque quefti due venti fie^'^ 
no comunemente , per fosi^ dire ^ 
i più malvagi di tutti , }mre ciafcun - 
‘ fitopuò averne ancora degli altri, da . 
temere . S’efàmina , donde vengano 
I più nocivi è roadime. quelli , che 
, stagionano le 'tempcfte , è che fpcM * - ’ ■‘’ 
1 gliano gli. alberi delle lor- frutta' .7 
■ e • ■ ' I 4 ‘ " 

* ■ X * • 

.1 , . V 
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DISPO- Cazf, A che (ferve dh grazia qiie- 
Sizio- (!a cognizione? E* facile dafapere, 
donde venga il vento , ma fiamo 
^ padroni noi d’impedirlo? 

' . ' Pr/(?, Si difènde l’orto dagl* in- 

filiti de* venti più (brmidabili ; o 
^ con unjniiro affai alto, o chiuden- 
do loro il palfaggio con Un grande 
j edificio j ovvéro opponendo ad ef- 

^ . fi , ficcome s’ufà in Kormandia , 

’c' In Bretagna , un gran Bofco , 

■ ^ " che fiacchi tutti i loro sforzi ; o 

• \ ' ■ finalmente formando l’orto al ‘co- 
'■ * ' ‘ petto d’ una collina , che chiùda' 

• ' loro ogni ingreflb . . *■ 

Atoo Se l’orto teme i venti cattivi , egli 

Soie,' altrettanto l’afpetto del Sole. La 
miglior è Tempre, checgli-fia voi-' 

. •* to dirittamente a mezzo dì , pur- 
\ chè il yoftro terreno non fiafòmma- 
thente leggiere , e magro . Egli s’e- 
ftesuérebbe aflai prefio (òtto un Soie 
troppo cocente i Indi l’aTpetto/dcl 
•* levante fi preferilce al ponente . L** 
afpetto (fettentrionale è H peggiore 
> di tutti , quando non fia compenfato 
da tilt eccellente terreno , . ' 

.4 - Cat*, Io, ftimo , che un terreno* 

■ ‘ éfj^ofto a’ venti freddi non pofi^ 

produr nulla di buono • 


D; 'zed 
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i' Èppur fi veggono degli 

, fèinpj in contrario. Il vino ^^uifi- 

to' di fi raccoglie fulla coda L’oktq 
di , dove il Sole . pafla (blo 

obbliquamcnte , e la cui china guar^ 
da il /cttentrioae. 

> 'Catf, CiòJ che voi dite intorno 
. alia fituazione di tutto il giardino » > 

'potrà dirfi eziandio intorno a quel- 
* , la d* ogni muraglia . Perciò la fpal- Siiua*tòn 
• liera miglior di tutte farà quella 
thè guarda il mezzodì, indi queb. 
la, che guarda il levante Ma di-* ■' 

‘ temi ,* *vi priego, per quali pianteli ^ ^ . . 

fai vano cotefte fituazioni . Io»ho * 
vedute talvolta delle *pelche / é , 
delle pere butirro éfpofie al mez- * 

zodì che fi cuocevano invece di t . 
maturarli . , ' , 

. Prio. La Ipatìiefa volta a mezzodì ^ 

G falva per le buoncriftiane d’ in** 
verno ^ per F. uve niofcàdelle , c ^ 
pe* frutti , che fi maturano diflaciK < 
mente. La muraglia volta al levante 
<àrà più a propofito per li pélchi,’pe* 
gli albicocchi , e per certe pere tene-' . 

‘ re , e delicate , che fi vogliono render 
.colorite^ Ancora J’afpetto di ponen- ' 
te ha *1 Ilio vantaggio,. Quello di lèt- * 
tcntrione è *1 peggiore di tutti ; ap- 

. . • pena • 
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' biSPÒ- pena* 41 Sole vi fpnree qualche 

CT7TA- ^ • • *1 ' • ^ ^ • 

Nfdel- raggio mutile > c privo ci ogni.ca- 
L^Toiore. ^ 

‘ " Caz^, li Signor ' Conte m% Ha 
, ^fttto vedere y eh,’ eflb., aveva proc- 

" . -.curato il Sole a tutti t muri- del 
^fuo orto . In vece dismetter i 
muri dirimpetto a’ quattro punti 
del mondo , egli v’ ha fatti voN 
4 gere i quattro angoli y ! in cui i 

muriis’ uni/cono Imperò iUSoIe , 
mentre nafee , rifcalda le due ipaH 
‘lierc^'ehe s’ unilcoho nel punto 
. 3 ' j^'del ponente , fui meriggiò' fcaldà 
le due ,, che s unilcono. in «.faccia 
?del fèttentrione , finalmente ,quan-r 
do tramonta y fparge i Tuoi -raggi'. 
5 ^ filile altre due ^ che fono al^ lev 
yante. . - 

r t.. Così 1 filo! benefici influf-’ 
fi. giungono pertutto , c tutti i mu- 
ri fono ugualmente verdi ■ 

Siccome le buone fituazioni- fono 
aliài : giovevoli malfime alle ! Ipallie- 
rejCosìfirendepiùfbrtclàriflef- 
' . *lk>DC raggi con un’ incamiciatu- 

Intonaca- ra ben sbianca., e ben lifcia per cui 
co. fi^'^rinzafiànq ben bene tutti :i per- 
ttigiy e He cavità? , che potrebbero 
«flòrbirer, «' (viarc^il^hirae^ ■ . 

•• ^ Caz/é 

... 

X. - 
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' ìCifnQ fcfiQpi 

gO animali riQCìv^ . Efi y|««» : 
^%.di . legno s’jmfiiega maf negi’ia^èH^ 

« . • 1 _ V /• • 1 ^ ii*_ - ■ COiJtO, *• 


I :q'i 4 l caftagne . Il tutttf benf^ cp^ 

I f|é(iò , ve ^difeiò; dalla :cotnaio^ 

L pj:ima c8n una'mano' di cemfa ^ 

•‘ pofcia jCon . URa , o 'c^e mani di 
i . V4|de ^ in^tagna ^ Un 
tale ingraticolato dur^à trista, 9 o 
,, ,treatacin$ie ;^nl /#"i^^^^^^ ’-é 
- Cav, Com«fmai^d*rm(€Ì WsreiWFi]difer- 
tder si belle lei ^alliere della vo-to. 

' ftra canonica 9 iènz^i gP ingratic^^ . 

Jati 1,. - . r . , «.- . v; \ * 

Prh. Ml'fbno «I^i^to 
ftumc di.inolti valéntuQmiiii^'i^n 
. vece d-nn pergolato ìéM pali v/ ih’ 
cui' fovehte^fi allogano ine- ' 
jmici , batto un ingnftii^ 

1 .'groflb filo^di fèrro * ^li 4 

;ftefTo, sproiìtto , di .pccbid^^ 

^pefa , d* afiài piu*Jkj^ga ]^dura- 

1 ,t^r‘ '•■ ‘ 

I K travèrfo cU quefta ,p^- Sporto, 

ita ,'i che ^chiude il melk^aj^ yr ve- 

i*-v , . * do 


v>. 
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tutto’ r attorno*" delle 

*NEDEL- una' fpe:ne di tettuccio , i! qóalt nòif 
L’ORjù fo capire, a che ferva. 

^ Prto, Un uffizi^Ue , che fi^^o 
; ^ rItiroMn tèmpo t!ma pace , (!^càÉ- 
piacque per lungo tcnipo di colai» 
vare i' frutti , e ché|?èr lé fiie rare 
Icoperte inerita «d* e^Ter proj^fto 
per modello , a^giunfè alr intòdi- 
cato*, e al pergolato tmajf^zie di 
tetto y o dj fporto\ di cu* qura.*è 
ftttò nfòf pet mi^^rare "iè‘ buo- 
ne fiti^iodl .* Si mettono in 41^ 
del lAuró deHe fpranghette di féh 
1:0, 0 di legno , che (puntinq’*ià 
fuori due piedi , o\in circa e.‘ dl- 
fpofte lfi»certa"di(tòinza V una ddfr 
aitrà , pef loftener una tavolil o* 

' due , che fi leva , quando d 
' bfne, acciò le foglie il fìnfrèÈt^i*; 
nO colla pioggia ,* e coHa rugiadp;> 
Siccome qdedef fporto ttattlen^l 
fopra"^ impreffione dell’ aria j 
egli non lafcU’, che la’ piantài’^^ 
ad troppcT , cv4i 

4teflim fè i Ébiflra Oitréèhe (érve 
e eoprifdtpei^tcamente^^^l^ 
re ne* ^oij del feddo ; nre^fva ’i 
: bottoni, ^ B Ir ùtla dà: moitt »^olpi 
efi gragtkmirte Ì%)Fà la 
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pianta del gemitìo del muro » il dispo- 
quale col cader Tempre lugli fteffi 
rami li corrompe , li pertugia , e L’orto 
li fa grommare. 

^ Dopo d’aver regolato il piano.» * 

e *1 recinto ^ deir orto , bifogna, 
icompartirne tutto il terreno * Si 
divide' in due > in quattro ». o in terrft;^ ‘ 
lei quadri grandi fcparati , c at- 
torniati da larghi viali . In vece 
di. quadri» lì p!|o divider il tutto 
in quattro triangoli con due yia?* , 
li , ehe s’ incrocicchino infieme • 

Nel centro di: dette parta .vi fi • 
pianta- una fontana , ovvero* urt 
gran pilo, , ' • . ' / 

Naturalmente nél piimo ingref^ Viali. . 
fo dev* eflèrvi un gran viale . Se T 
/ngreflb dell’ orto è per 1* appuntò ^ 
nel mezzo» il che è più regolale ^ 
allora bifogna •neceiiàriamente di- ; ^ . 
ftribuìrlo per , quadri » acciocché '* 
chi [entra vegga fubito un bel •» •< « 
.viale di facciata .^^^e un “altro a ^ * ì» 
traverfo . Quando fiali ininècelfi- 
tà di collocar 1’ ingreflò in un 
cantone , allora fi può dividere 1’ 
òrto in croce , pierch’ entrando li . 
veggano tre viali ad untratto. ». 
a i podi lun^o i muri^ c' 

‘ ‘ qiiellò» 
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. j^jgpol quello , che attraverlà i'- triangoli.' 
sizio- Ma ficcome la loroftremità defor- 
NEDKL-ma ir terreno colla loro figura acu- 
L’OKTO ^ /mudano con un femi-^* 

ci reo lo, che rende il. Zito pili largo, 

• ; • ,c l’ingre/ìb più bello . ^ ^ 

fuHkì:e. ' Cazf. 'Per che motivo mai la- , 
' ^iar qui fette , od òtto piè ''di di- 
flanza tra i muri', e*l’'Orlo de*' 
/viali?' ‘i' • -d ‘ 

/ '-'Pr/W C^efi’ . è Aper coltivarvi' al 
Coperto , e fotto il rifle/ib del So- 
ie varie -fpezie di legumi" primaf 
tkcj : fen'za che , il - benefizio de* 
concimi ,‘»de*iavori , e degli innaf- 
^ fiamenti » che s’ufano con frequenza, 
fi ftendé'^lènipre 'iin al pedale de* 
fruiti:'- y ’ ^ ^ 

' Cazzila credeva , che quedo /bfl^ 
un terreno inutile / ma ollervo , eh* 
’• ^ egli'è ^j3pìàmetìte ben impiegalo.' 

,Ì ' Pr/ù: Ritórniamo ^a’ quadraci'*, 
^j*.**®. La fakia V khe li circonda* , c ki 

• *“cui fi mettono 'gli albeii fiepe ', 
'da ' tin^ Iato è regolata- dall’ orlo 
’ del Viale , c dall’ altro . dal lèntie- 

• re , che metto fine alle ajuole , di 
cui r interno di cotefti grandi /pazj I 

' /è ripieno . • • r ‘ ^ | 

^ ’ Caz/, Qffbrvoy che gl/ alberi fon 

^ ^ ~ pian^ 

. . • ... ' Di'Qitiz j! tjy Google 
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• '-piantati lontani dal viale,, e ch’eili 
■ fono 'vicinilTìmi* all* aiuole . Non sizio- j 
' -idarebbero meglio .'podi puntuaJ-NEDEL-^ 
•mente nel mezzo ? " » > • IiORTcn 

r^' -Prìo, Si mettono lontani cinqiìet 
' o. Tei piedi dall’ orlo , acciocchi 
' .quando lì dilateranno* i rami » 
non fi fiendano fiil viale . ‘AllorOi ■ 
i.fi può tirar in dentro -il fentiero , 
'accorciaiido un pochetto ie^ajuo^ 

Jc . * : ' r » ' -* 

■ 'Cav, Ho veduto de’ bègli' orti ^ Orli ., 
le cui parti erano tutte orlate^vdi 
bolTo . In quello tutti».gli orli Co*' 

. no fotti di qualche . pianta uCua^ *' 
le . . ^ * 


' V 


^ Pria, Quell’ è economia. IlboA • 
fq occupa il terreno- lenza profit-* ; 
to ; egli è vorace'' , ed efige mol- . . 
te diligenze . Non ibno'forlè' mi*? " 
gliori«gli orli fotte di piante u- .4 
hiali .5 e acconce. a pòrgerne, deli* ^ 
I infoiate 9 o altnwó pregevoli pei, ' 

I Jor odore a o peiv qualche virtùi 
j medicinale? Quello è un tratto di; 
gifvcrde , quello è un- filare di > 
fpigo . S* attornierà^un viale con del , . 
prezzemofo', un’altro con del badi- * 
-.co, o coll’ alTenzio , o con lamag^.^ 

■ giorana • Talvolta in una Itefra 

. . fij4 ^ 


J 
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bis PO. fila fi mèfcola l a lai via colla làn-* 
NED]^*- toreggia , c il timo della pimpi- 
i’ORTO nella . Cotefti orli fi pofibno far di 
.fragole . Vi fi adoperano. eziandio : 
le viole mammole per farne dc’-fi-] ■ 
r* *■ toppi a filò tempo^.. ’ . . , - 

. 't' . I viali men neceflarj fi guemn 

« |<:ono talvolta di piote , o di fra- 

' '• gole . Un viale pollo a travérfo .y 

. c non frequentato fi può. abbelli- 
re lèminando vi neimezzo de’ rheas» 

^ ^In «m. Tiitro de’ papaveri . Vi fi 
pollano mctteré delle femenzc d* 

. * * anemoni j idi ranuncoli , di gaì*0- 
" ftni, di viole . Qiiefie fclvètte di 
fiori adornano fenza fpefa un ter-, ^ 
* reno inutile.', e fono il lemenzajo del 
■ . giardino. * . . v . ' 

‘ “bj^iinc. Circa al di dentro 'de’ quadri > 1* 
deli’aiuo-yjyidono in a juole . larghe quattro 
f. piedi , con nel mezzo un viottolo d* ^ 
^ ^ . un .'piede' . Mediante quefta diftri* , 

buzione^ il giardinieré , ftando nel- 
viottolo , può fionder la .mano , o ’l 
. . , legnetto da piantare, fin al mezzo 

' dell’ajuola,e coltivarla agiatamente . 1 

t Ca^. Qui appreflb fuor del re- 
cinto v’ è‘ un’ pèzzo cfi" tèrra , . in 
cui il giardiniere mette de’ legumi. , 
Tutti r'.ajuoic fon' fajcte in una ' 
‘ ^ ^ forma, 

^ • *. * » * 
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forma, che mi giun/è nuova. Effe pj^pQ 
da' un Iato fono molto alte , e van- si zio- 
no china ndofi daU’altro, A che gio- NE del- 
yà cotcfta fimctria? L’Or^XO 

' Pr/i?. Quelle fi chiamano aiuole 
fcarpa . Avercte offervato , ch’effe l’carpa. 
5’aJzano dalla parte fcttcntrionale , 
c s’abbaffano verfo il mezzodi.Ecco- 
vene il vantaggio. Se la terra è trop- 
po umida , troppo fredda , c maflìme 
ibggetta avventi freddi , torna benif- 
lìmo , benché fi pratichi di rado , il 
far Tajuole a foggia di fcarpa . Sicco- 
me quella hgura è uniforme per tutta 
Ja lunghezza d’un quadrato , cosi el^ 
la non difdice .- L’acqua , che necef- 
fariamente fcola nel viale , tien più 
afeiutta tutta rajuòla.Le terre, me- 
diante il loro pendìo , volgeranno al 
Sole una fuperfizie , fu Cui il faggio 
caderà quafi perpendicolarmente, il 
che rende il rifleflo più vigòrofo , e 
* raddoppia il calore.Hav vi ancora un 
altro vantaggiojC forfè maggiore de- 
gli altri due,*queft’è , chel freddo, e • ; 
la tramontana fiaccati nella (chiena 
di auefl’ajuolc folicvate, danneg- 
gieranno molto manco i legumi,! , 
qualiftaranno quafinafoofti', e fiior 

di pericolo dall’altra lato'. CQtcftq 
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nispo coftume è un’ imitazione del grati 
S1ZIO-’ giardino della natura , in cui q'ue- 
NE DEL- gli, che fa creder k piante, v’alia 
L’ORTO pQ^Q tratto tratto delle colline , 
e de’ pendìi per ricéver , e riflettere 
‘ meglio j raggi del .Sole Tulle pian- 
- te , che fenza quefto mezzo non ma- 
■ ' . turerebbero quafi.mai ne’climi tera- 

operati ... ■ » 

L’acqua. per .quanto van^ggiofà che 

fia la .manièra , con cui dimenerete 
tutto il , voftr’ orto , e ciàfbhedùna 
delle fue parti, non vi verrà mai fat- 
to di renderlo tutto fertile , fe non 
avereteil comodo d’un’acqua Tem- 
pre pronta a, feorrere in tutti ì fiti ! 
del voflro' giardino . . ' ' Ì 

Acqua di Vav* Ell’è pure una bella cola , il 
lontana, .«potere, ficcome quì,con una volta di 
chiave dilpenfar l’acqua alla pila del 
giardino , e a’rigagnì dell’ orto. 

Pr/(?. Benché quell’acqua ftagnan- 
^te > e fcaldàta daH’aria diventi atta 
Di fiunicr^d aiutare il corfo del fucchio nel- 
le piante , io però farei quali più 
^calò d’im’acqua di fiume , la quale^, 
ricevendo cohtinuamenté il fai vó- 
latile i e l’altré infli^nze deir ària , 
è mpjtó con^fecevolé alle’ piante. La 
Di poiM^ peggìbré è Tacqua di pózzo, ' 

‘ . • 'V- il ■ .,1 
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il cui freddo i>uò' far morfr le radi^ DK 

ci . I giardinieri. non l’adoperano rNEMU 
fe non Thanno efpofta prima all’aria. l’OKTO^ 
• Ca^ Lodate voi Tufo delle ci- 
fterne ? ' ' ' • 

Prh. L* acqua di cifterna , la 
quale è un’ acqua piovana raccolta, Di cifter. 
è Icggeriffima. Ella può ellcr fà-na* ► 
lubre, quando li fappia confervar- 
la pura: ma, o fia che non s’ab-. 
bia acqua , .oppur Ha che fe n’ ab- 
bia fcarfezzà , torna Tempre conto 
il fare uria cillerna in quc’ terreni, ’ 

Tu cui lì logliono fabbricare i bei 
calìnl , la cui dimora li delìde- 
ra‘, che lìa Tana , e- la veduta a- 
perta . Una buona cilterha raguna. 
in un momento ^tutta 1’ acqua 
fparfa da* una pioggia palleggierà 
fu vollri tetti, c ^ ni’ yoftri cortili 
Ella vi provvede d’ una conlèrva 
lèmpre pronta in calò di fuoco • 

Eli’ è un afilo lìcuro per > voi , al«f 
lorchè il fecco alciuga i pozzi , ^ 
i . rulcelli . La Tua acqua è ottima . ; 

per inaffiaie. Il fango delle cor- * 
ti , ed il nitro che 1’ acqua lùol , 

portar via da* tetti , é ^ tutte 
k altre- parti dell’ edifìzio*]^ forma- 
lo net fondo della cidfi;rna ^ùna ' 

\ V ‘ ■; beU: 
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belletta , che /da’ giardinieri viene 
(limata più di tutti i concimi /e le- 
tami immaginabili sì per accrefcer 
vigore a ciò, che di già ne aveva, 
come per ravvivare ciò, che moriva: 

Dopo quelli preparativi , il luo- 
go è dilpofto a ricever la giovane , 
pianta, che fi vuol mettervi. Oh 
qui ,si che fr richiede molta cau- 
tela per non errare nella com- 
pera degli alberi e per . non aver 
da afpettare fette , o otto anni il 
frutto d’impero', cui bifogneràpoi 
Sbarbfcare'. ^ * 

, Cav. Non vi fono de’ legni certi' 
per conolccr le Ipezie , prima d’a*; 
yerne veduto il frutto ? * / •* • 

- Prtó, Vi Ibnotnolte Ipezie , il cui 
cg no , e fogliame fono tanto limili , 
chelpdiò i più bravi ^uomini vi lì 
fono ingannati , Non bifogna pre- 
llar alcuna fède alle ciarlatenarie di 
certi .giardinieri ; convien guardarli 
dagli errori per (irto di quelli , che 
fono più galantuomihi i e finalmente 
dall’ abufo introdotto ne’nomi* delle 
piantò fruttifere » Quella , che a Pa- 
rigi fi ci^ama la Kìigina Claudia 
l'our^ fi chiama- 1’ albicocco verde * 

^ J^oAiìo isL' ^uom a Vi-’ 

\ V % . t - . tri ^ 
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tri ^ la ..prugna Delfim to Reflb Dispo- 
addiviene dell’ altre frutta ; . 

fpeflb cangiano; nome da un giardi- L’ORTO’ 
no all’ altro nello ftelTopaelè. ■ ; 

QfZ/, Ecco il. vero modo. di noii‘ * 

. fapere ciò , che fi compra . Ma noti ? 

V.’ è rimedio a quello dilbrdine ? » ^ 

Pr/o.. Il rimedio migliore è di 
Comperare' in luogo, ficuro.., dt 
fpiegarfi in maniera, che non ivi 
refti alcun equivoco , *e polcia di 
far innellare per tempo dn un;lè- 
menzajo 'molte Ipezie di piante - ^ * 
/^rimentate,..Prefcntemente altre- «i»' 

SI per. maggior ficiirezza fi -fiioU ^ 

mettere le piante più belle del 
menzajo in .canefirk ,, .cioè in pa- 
nieri^ traforati ,'per lòllituirle a ' 
quelle che verranno * meno , è che ; : . * 
frallbnieranno il' buon ordine., i 

la dilìx}fizione , che volete dare a*; , 
vofiri frutti . . . , 

- Ca2^t Allorché fi vorranno piantar - Dlflanza 
le Ipalliere , c i cefpugli, quanto 
tano deve eflere un albero dall’ al- aj«^* 
tro ? Vedo qui tutti gli alberi diftan- 
ti gli uni dagli altn il doppio più,' - ' 
che non fono negli. altri luoghi. ^ . 

K } ‘'V'. Prto. ' ' 

' * Villa loniatutunar ìt^a da' farigì y 
nt ì flù' bei femenz.aj delf.egne. 
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Prh, ' Queft* è , perchè la qualità' * 
della terra è eccellente . S’ella fofle 
magra , o Acrile , fi mctterebbèro 
più vicini 

Cav. Eppure fembra,' che dovrab- . 
be farfi all’ òppofto. Perchè mai v<> 
ler , che una terra alimenti più 
piànte a mifurai eh* eli’ ha manco 
alimento da apprettare? " 

Prh. Prima . vi diW) it metodo, 
che fi tiene-, polcia ve ne rende- 
rò la ragionc> ’ . 

— Apprettò d’ una muraglia di foli - 
fette, o otto piedi , gli alberi fi met- 
tono affai più radi, che apprettò d*un* 
afta , acciocché pofiano dilatar^ fòn- 
za-confufione , eJiberamente da*lati, 
poiché non fi permette/che s’alzino. 

; Apprettò d’ una muraglia alta; 
ledici, q quindici piedi’ fi nietto^' 
fio più folti, collocando un albero 
picciolo tra due alberi mediocri > 

' per forriirfc , e approfittarli di tut- 
. to ,il muro . , ■ ' • , ' 

- Ma la giuda" ' mifùiu della di- 
ftanza' deve, prenderli dalla bontà 
maggiorei- o minore della? terra 
Se I muro i è, batto , e? il terreno 
d’ottima qualità;, i;, peri, e i pe- 
.feUi devono piantarli . in dittanza di 

'V. '* V * '*■ nov© 

t 

7 ' ' ^ , 
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nove piedi 1* linb dall’' jrftro : gii di!|pq; 
albicocchi , e i ^gni , che pro^ sizio' 
ducono più. rami , fi metteranno NEDel- 
lontàni ' dodici piedi • Se ’i terre- 
ho è mediocre , ft mettono tre 
piedi' più vicini ; ' ficchè i primi 
fieno difcofti tra' ioro /èi piedi 
i fecondf 'nove . Se ’i muto è al- 
to, e la terra è preziofà f>gli al- 
beri alti ^ c baffi fi mettono lon- 
tani lei piedi • Se ’l terreno è me- 
diocre , fi metteranno : più dcnfi , 
e balleranno quattro piè di mftan- 
za . * ' - ' \ ‘ 

- Cav» Io fono impaziente di fa* ' 
perne il motivo . ,, ' . • 

Prio,- Eccovclo . Le frutta co- 
munemente non ilpuntano li chefo* 
pria ramólcdli teneri , che lamagr 
gior 'parte fi feccano ih capo a 
pochi annr / I rami forti 9 e vi’», 
gorofi • fi cangiano tutti in legno » 
c ]e frutta , che vi nalcono , Ibno 
così poche , che non fe ne fa ve- , 
run capitale . Se i voftri al^ri fien- 
• dono le loro radici in uh’ ottimo 
terreno , ed hanno poco Ipazip da • 
dilatare i lor rami»' voi farete, bef> 
pretto in neccffità d* accorciarli v 
acciocché effi non s’ intralcino co’ 

\ ’ K 4 - rami 


Digitized by Google 



if» LO SPETTAiCOLO 

ì>isro- delle V spalliere vicine ; irapc» 
Sizio- rò i germogli , cui produrranno. , 
faranno vigorofiffimi , e fi cangie- 
^ ranno ìniegno^ . Laddove , fienden-^ 
doli liberamente , efli produrranno 
eziandio molti rametti , atti \a por- . 
tar delle -frutta . Le fpalliere fi, dH’ 
fatano poco ne’ fondi magri o me- 
diocri, e perciò bifogaa neceflaria-^ 
mente piagarle più fitte , 

■ Gli alberi a . fiepc • fi . poffono 
piantar più folti , e vicini;» ancora, < 
ne* terreni buoni : perciocché effi , 
non fi diramano mica folo da 
•* due iati ,-ficcome le fpalljere ,, .ma 
bensì da tutte le parti , o.circolar-'* 

‘ mente • • • », t .. '• ' : . 

''■Cav. Approvate voi' il metpdo: 
dì ftendere de* , rami di vite -inj 
cima de' muri fopra delle fpallic-.; 

re?-, . 

f Prh: Quando le fpallierc fono- 
giovani , ia vite può benifllnaoTiem-’ 
pier i voti , <e 'dilettarvi coi fuo frut-, 

, to non meno , che colle Tue foglie . , 
■CaVé Veggo , die, quando fi, 

• vuol piantare , fi fanno fèmpre dello 
forme! le alfai fonde . Ditemi di gra% 
eia, qiial'è la i-egolajche.vi fi ofièrva?, 

-, , Per, piantar,, le foallierc . 

;■ . ' . / fi 
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fi fa lungo il muro .una jfbrmcllà mspo, 
larga lèi piedi , e profonda tr« • SIZIO- ^ 
Per piantare gli alberi a fiepe 9 , ^^l’orto, 
•formella' predetta dev’.efler larga 
otto piedi , e altrettanto profon- . 
da > .quando, però non fi faccia la piantare, , 
buca, da. un capo all* altro ^dei . gjar^ 
dino . , " . ' 

, Cap. . Dunque gli alberi a fiepe 
vogliono più terreno delle (paUic-*’ 
re ? perchè mai la lor formella dev^ 
cfTere di otto piedi ? , . .1 

Prio- La pofia^vicinp al 

muro torce le fue radici, è habifò- 
gno di fèi piedi per difienderje dall* 
altro lato . L’albero a fiepe y che fi 
i^ttc nel mezzo, della formella , ha 
tufogno dfquattro piedidi buona ter- 
da tutte le bande , pel mantenn 
mento delle fue radici.^ Ig form^l^ » ■ 
Ibfl'e più firetta^le radici tl’overetrf^e'^ 

«). troppo prefio il terreno cattivo • ^ 

Circa poi . alla terra cavata dal- . 
la formèlla , s! ella è, buona,^,, fi ri- 
mefia, e fi volta foffòpra , oppu^ 
ré fe ne mette; dell’ ^Itrà, che fia > 
migliore', preparata già .da gran 
tempo . ^ , . * , ‘ : 

^ . Ca 2 ;, Bifogoa afficurarfi , che l’ al- 
bero fia piantato in un buon terremo. 

, , ' ' Prh. . 
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DiSPO- [ ^rìo. Indi bifbgna ftabillr il tratta^ 
fSizio- mento , che's* ha da fare a’rami e 
radici degli alberi > che vogliono 
.piantarli . Gli aIber^ ftendono fòt- ‘ 
„„'tJJ5e"*^erra le lor radici per fticciarvi con- 
rami. tinuamente mediante le loro bar-‘ 
be , .Inacqua ^ ii ftle , Polio*, e ’i' 
principi della loro vegetazione Bffi' 
rtelfo fteflb tenrpo ^andono r loro . 
fami in un altro liquido, cioè nell* a-' 
ria per ricevere, mediante mafllme 
le loro foglie , il frefòo, le parti vola- 
itìK ', e gli fpiriti , che vi nuocano'.Im^ 

. però le' foglie fanno co’ rami lo fleUb 
uffizio, che le barbe colle radici.' 

^ Laonde, fè fi trapianta un albero' col 
filo pane , fìccome ora cotidiaua men- 
te fuol fòrfi , fè gli può lafciàT tutto,* 
ò parte del Tuo fogliame .^Le fogI?CJ 
fono un ottimo mezzo per ri ftitiiire 
à Ra pipita Pumore, ch’crfìà perde net 
giorno, pèf vfe della trafpirazione,ef 
forfè ancóra per introdurre piùage- 
Vólmente fin al fondo delle radici un 
Calore , 'e-ùn* aria , la cui impreffio-: 
iié , 'e for^ élaftica mettano in mo- 
to il fòcchk) . SiTa almeno per efpc- 
rienzà, che.fo foghe , le quali fila- 
' foiano alla pianta I* ajutano a for- 
tificare le^fue radici , è a crefcere 

pre- 


s 
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predamente . Che it pw j* 
è fiata fcoperta , c le s’ e levato neotl 
il pane, allora T albero è tanto 
debole, che , trapiantandolo , non 
può alìmentai-e tutti i fuw raim:- 
ed è fòvcrchio il lafciar^li le fo- ^ r 
Mie ) che caderanno. indi a pochi 
giorni : Bifogna* dunque feàpejfizar-. - 
lo , o alméno accorciare afl»* 
i rami, acciocché la radice ^ ™ 
allora ha folo da riparar le Tue 
perdite , e che opera con-po^ for- 
za , in vece de* rami abbia da nu-^.. 
tfìr folamente alcuni ’ bottoni ,^e a, 
poco a poco vi trafmetm il fugo 
Kflanté a farvi fpuntarc^vigorofi. 

Mai fc agli alberi > che fi' 
trapiantano , fi lafciafferò mti i 
rami , che cofa he aecadcrebber > , 
pria. Siccome il fucchio non avcj- 
rebbe forza di produrre del 
così egli opererebbe 
c fanno feguepte produrrete delie 
' frutta. La pianta ingannercbC» coK 
labeU’apparenza:rna,non 

do più rami groffi , che il 
eno deiralbero;e la bafe de rami frut 
■ tiferi , non formerebbe giammai co- 
i-ont. Sarebbe fempic piccipliflin^ 

. - V. -e lan** 
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ftTcwì- ìanguidiflima ; bifògnerebbc alla^ 
SIZIO-* per fine fvellerla . II. coftume'di 
NEDEL- fcapezzare gli alberi , che notili 
L’ORTO jj.2pjaj,^gno .fiibito ^o! loro pane,, 
non è pur.pofto in dubbio . . 

_ Ella non è già così delle radici .* 
Signor de la Qmntìny , , le trat- 
delle ra- ta va collo' ftelTò rigore de’ Tarn i., 
<^ici. A; mala pena, ne Jalfciava due., o ' 
tre.,t e, quelle, sì corte j che non ec- 
cedevano dieci , o al più dodici on- 
ce vi li Ino * metodo lì pratica tut- 
tavia in moki luoghi. 

• Cav, E chi fc ne dilungalseP^EgK . 
nella coltivazione de’ giardini palsa , 
per un oracolo . . 

AI certo , che noi gli fia-. 

. iho" incito 'Obbligati . Non per 
iti sig.ie tanto degr inligni dilettanti , e,ipe-j 
Her matti, cialmentc iiSignori le ì^ormand Par. 
dre, e. Figliuolo, amenduefuccef* 
iòri del Signor./^ la ,QmntÌHy\% 
dopo molte replicate -Iperienze; fat,-* 
te cbn tutta 1 ’ efatte?za pofllbiic, 

[. s’avvidero , che. un» albero. pian«j 

{ CBtocon tutte le Tue radici fane^ 

«riclce 'naeglio , e preda, mente invi- 
gbrifccalsai più', di quello faccia un 
f ttitro'jdbero 1^0 vicino trapiantato, 
pon poche , e corte radici. E qualora 

è acca- 
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è accaduto roppofto,s’ò quafi fòmpre .£>igno. 
fcoperta mìa cagione fenfibiledi que-‘siziO- 
Ila irregolarità , che non deriva 
maggior, o minor quantità di radicil ^ 

' ,Cav, Non fi Rapita , operanda 
folla parola di cotefti^ malevadori > 

' La' migliore dunque- è di’ 
lafciar agli alberi , che fi trapianta-* 
no , tutte le^ radici , che fono fané? 
cioè non (cortecciate , nonammac* 
catc , ne tarlate . Si poflbno ezian- 
dio lafciar loro le barbe , quando 
fono frefche , e vegete ^ Subito ^ 
che le radici faranno le ’lor fiin-* 

«ioni , effe apprefte ranno certamen-^ 
te più fucchio , e più nutrimento 
di quello,' che fe fodero due otre 
fole . Ella è pazzia il diftruggere r 
fui fondamento di certe regole dif- 
fìcili, è’ foififiìche', in un albero le 
radici , cui defideriamo , eh’ egli 
abbia , e 1’ alj3éttar lungo tempo ^ 
ch’egli le metta , mentre le abbia 
attualmente*. • ; . ‘ . 

- ' Dopò d aver aflegnato il fuo portò • 
a ciafeuna pianta ^ e d’averle fatta là 
■fua formella , fi mette ciafoun peda- ManieW 
le vicino alla buca dcrtinatagli . ài pianta* 


Stultumtlì amittere ratlices\'qt(tu hahemuSi 
nr tK^ttiramus novat , • 
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OISPO* Cit'. Non bifogna prima conciaia-' 
Sizio^* re tutto il fondo della fbrrnella ? ' 

. NE DEL- prto, I giardinieri di garbo noi 

I fali , d« fcendono femprej • 
c che vanno più in giù delle radi- I 
•' ci, non fòno ad cflè d* alcun prò-, 
fitto . liC radici circondate da una 
fisccia, che fi corrompe « corrono 

S ericolo di.putrefàrfi ancor eflè .. , 
enia che il. concime non permette « 
che la terra s’unifca bene attorno, 
delle, radici , 'e , diflìpandpfi , lafcia 
^ de’ voti icficchè le barbe , non tro- 
vando nulla da appigliarli , s’ appli- 
cano malamente , e languilcono « 
ovvero .fi feepano. Ciò non avvie- 
ne del concime de’ grani Uritolati, ' 
Q confini ti, « e dell’ altre callorie , 
che fi làimo a pie’ degli alberi fu- 
perficlalmente . J >làli , e i lughi ca^ 
lano con profitto verfo la radice 
della novella pianta . Oltre di che 
eU’ è, una, coperta talvolta nécefla- 
na per prelèrvarla dU freddo trop- 
po acuto , o dall’ ardore, che ne* 
primi, caldi, la .liccidcrebbe • . i 

lì mal è, che quello conci- 
v ‘ me al pie’ degli alberi non fa bel- j 
"-•la còmparfa nel giardino, . , . 

< , Prìo,^ Egli fi copre con poche ] 

dita 
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cflta di terra [>er naicondeme la pxsp<> 
deformità.. • ^ 

- Cav. Che tempo mài fi fceglic 
per piantaré? ' ^ 

PrJo, Non bi fogna piantare qùan- Tempo di 
do la terra è troppo immollata dàl-H**"^**^* 
U pioggiii >, acciocch*. élla poi non 
s ; induri , e non fi coftipi attorno 
dcllè radici , le qilàli non potrebbe- 
ro più introdurvi le loro fibre . Si 
pianta dal jirincìpiordi Novembre 
fin alla meta di Marzo : nelle terre 
magre , dojx) il mefo di Novembre > 
acciocché le piante vi gettino tutta- 
via alcune barbe „ e s’ avvantaggino 
in quel po’ d’autunno , che refta ; Ma 
nelle terre forti, in cui nel tèmpo 
del verno il troppo umido potrebbe 
guaftar le giovani piante, fi difieri- 
fee fin a Febbiiijo , o a Marzo . Si 
fceglie altresi una di quelle due fta- 
gioni per trapiantare gli alberi , da 
cui non fi può cavar nulla . Talvòl- 
ta badò la fòla mutazione di (Ito 
per farli fruttare: Ilthe conferma 
^ una mia opinione , che fempre ho ‘ 
avuta , cioè, che, feemàndo la quan- 
. tìtà , o la fòrza del fucchio , egli fi 
♦ renda atto ad introdurli ne’ ramu- 
' /celli, do ve fono i bottoni delle frutta. 

♦ ,■'11 

# ' ' * r- 
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nrspo^ ' Il punto più effeniziale nel tra-' 
Sizio- piantare' maflime gli alberi-gran- 
^NEDEL-dÌ 3 ( fi è d’unire', e calcar bcnecol- 
L:ORTO|^ .j^3fji ja te/ra intorno alle radi- , 
■ ci quarito éflfe folio lunghe . V ac- 
' , . qua -, thCvi fi verfa quando lì 

piànta di primavera , ferve a ftem- 
pèrare'^la terra ^^a iàrlà calare 
intórno alle radici . Quailtìo fi pian- 
ga d’autunOo fi I^a. all* inverno 
la cura y inaffiàre , il quàfe lo farà' 
(fempÀ baftevolniente , ■ ^ 
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DIALOGO SETTlMOi 

' '.' ' 

IL CONTE. 

IL CAVALIERE. 

I . • • . • 

I ' * ■ ^ ^ ^ 

Con» /^Uefte , Cavalier mio caro, 
fono memorie , che vi 
mar^da il Sig._ Priore , perchè og- 
gidì non può efler de’nóftri . 

. ,Cd^. Memoria fopra P innejlo l 

(Memoria fopra il taglio degli al- 
beri» Unirò ancora que(U fogli al- 
le mie precedenti' ofTervazioni. Que- 
,ft’è un lavoro bell* e fatto . ' 

Con, Leggiamoli pure infiemC • 
Prima però di .paflare alla cultu- 
ra degli alberi , e degli' ortaggi , 
voglio moftrarvi alcuni accelforj , 
i ' quali bifogna aggìugnere alifor- 
to , il meglio I che Ha podlbile , 
per agevolarne il lavoro, è con- 
fervar meglio le fue prQduzioni * 
y flato mai favellato dell* orto. 
TomJlL <’ tr^ 
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tramezzato del verziere , del fè- 
RjDEL- roezzajo, e delle varie conferve ? 
L’ORT9 Ca2^. Qnefte fono cofe , che cono- j 
fco puramente di nome . * I 

L’ orto- • Cominciamo dall’orlo tr;i; ' 
tianjcz- « mezzato . SpeiTo accade , che i mu- 
»ato. ri deh* orto non fono di lunga ma- 
no badanti a "tutti gli alberi, che 
’ richiedono una buona Situazione , 
Non (bno mica fole le frutta dif- 
ficili a maturarfi , che vogliano ef- 
fer difpode in i^alliere . Senza co- 
tefto ajuto la pelea non ingrandifee, 
ne contrae il colore , che li delide- 
ra ; Le' pere-più (qliifite , cioè, la 
butirra, la crafana, quella di San 
Germano , la vergolòla , ed laltre , 
fono tanto grofiè^ che non pofib* 

> no efporii in campagna aperta : ef- 
■ fe caderebbero a ogni menoma 
feofih . Le ciliegie, le prugne pii- ^ 
maticcie , e le paonazze rielcono 
bene folamente in ifpalliere. 

Perchè le fìutta;che fi delìderano, 
fieno cont i n nate , e copiofe , iì fai va 
V accanto dell’orto, come ho fatto qui, 

, qualche pezzo di terra, cui non è ne- 
cefià rk),' che fìa regolare. Ella vuol 
clfere volta a levante , o a mezzodì^e j 
pofiìbile I un pò* in pendio Vi fi 
: ài*- 
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/f alzano' varj muricciuoli ahi "fótte , , 

ì od otto piedi , ,i quali uniti al ricin- cesso- 
io- tO' generale formeranno varie ve-W^^ 
dute'T fi fanno si vicini’, che vi fi ^ • >’ 

Il pofla concentrar bene il calore , in 
f guifa però , che nòrì fi facciano om- 
u bra Tun T altro . Ivi fi ripara'agia- 
hi tamerite ogni cofa .dal ghiaccio , e 
dàlia gragnuola per Via d’una fpor- 
i{ to ', e delle ftuoje . Siamo quali fi- 
if curi di raccogliervi ogni forca di ^ 

0 ' frutta bell ili! me , perlin negli an- 
ni in cui altrove le piante peri- 
' /cono^ 

1 ‘ Il fecondo acceflbriò dell’ orto è ' 

1 il verziere . Entriamovi > fe vi pia- 
I cei* 

■ CaZf, Quello luogo , quantunque 
rufticò ; è però dilettevole . Ma fe • 

1 l’orto 'tramezzato è d’ un utilè'^co- 
* sì certo : perchè non ingrandirlo da 
quello lato ? Egli lo' meritava più 
I d’un verziere 

1 Cof 2 . Il verziere è un luogo a 
‘ polla' peg li alberi d’ aria aperta 
, di cui non polliamo far lènza . 

■ Quali tutte le frutta , che nalcono 
naturalmente fu uno ftelo alto in 

- aria libera lòno più dilicate , ed 
anche più fai^orite 5 o fia per-; 

•' - ìu 3k chè 
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GLIAC- l’aVia, circolandovi intorno li- ’ 
.CESSO- beramente » v* operi con migliore 
LX 3 RTO o Ila perchè in un alberò ’ 

■ . non mai tagliato il fucchio fi dif- *| 

perda s in più rami sì grolTì, come 
piccioli^ . E* frijttifica più agia- 
tamente , e le fue frutta, non fo 
il perchè fono più dilicate . Sic- 
cóihe } gli (ìeli alti , cui ci preme 
tanto ,di multiplicare fono fompre 
pregiudiziali in un orto ^ in cui 
colla lor ombra poflbfto nuocere 
.alle fpallìerc , e a’ legumi j cosi lì 
confinano nel verziere 1 Vi fi pian- 
tano le pere ftimate per la lor pol- 
pa granita , le quali in ifpàlliera cor- 
rono' pericolo di diventare lloppolè,. 

> . e infipide per mancanza d’aria : ta- 
li fono la pera decana, quella che 
chiamali de la motte y e. la zucche- 
rina verde’. 

Si confinano eziandio hel verzie- 
re le pere , che a cagione della m^ 
diocre loro grandezza non temono 
le percolié de’ venti . Anche i meli 
v’allignano meglio^ che in celpuglf ; , 
o fpallière. L’azzeruolo, Jl nefpo- 
, lo , il nudcciubloj’e alcunigelfi ftan- , 

fio bene ne’ verzieri per produrre I 
delle frutte varie in . ogni ftagione . ) 

I 
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della NATURA. i«r‘ 

_ ♦ 

Cazf, Perchè mai il filare degli GLI AC- 

albcfi , del verziere è interrotto Spr' 
colà verfò il fondo ? Ecco^ una i)oRto 
quantità di piante pofte molto fit - 1 . 
te. ^ ' ' 

Queft’è iì fèmenzajo: con n Seme»- 
effò fi riftaura ii verziere, fi ri‘-,^*^®* 
(laura il giardino tramezzato , e, 

1* orto . yi s* allevano molte giova- 
ni piante da fofiituirfi a quellg , 
cui bifbgna «altrove /piantare 1 Al- 
cune di quelle piante /òno arbó-' 
fcelli derivati dalla femenza , o* 
dal nocciuolo , c che non oftante^* ■* 
che derfvino da un albero gen- 
tile pur (òno iàlvatichcj e han- 
no 'bifogno di venir inneflatejaU 
tre poi fono germogli , o pollo- • 
ni^fvelti ne’bo/chida alcune pian- 
te falyatiche i le cui frutta fono- 
a/pre e acerbe : altre finalmen-^ 
te /òno polloni falvatici inne/tati 
/ìccome appunto leggerete fral 
poco nella voftra memoria . Que- ‘ 

SL* ultime per lo più, /òno piantate 
in panieri . Ne fapete voi la ca-' 
gione? * ’ 

Ca2/. Me i* aiTicordo : per a- ' 
ver un albeio belile compiuto* 
pronto da /òftituire a quello , che 
L 3 peri- « 
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GLI AC- ' Non v’;è bij^qò d’a/pet- 
CESSO- tare per- riempier voto j ,"ne v’ è | 
RJ I>ÈL- pericolo alcuno 4Vngannarfi * Ma 
L’ORTO fpegji^re il" terreno^^y^ cui ' 
’• fi formerà' il 'fèmsrizajo , abbX- 
^ Zòna fb|-lfe. (jualchc attenz^OT | 

. t ticolare? . ; 'V r 

. , tfc». §e la terra d’ un ièmenzajo 
ièflè tó^fi^ra j e ^anz<i , e* 

pr(xlurrètee^ jìl^ile, piante 

fi ac^fhb^ c , il cattivo 

' '^irebbe ,mai 

liformarfi ì^on biibgnà però , che 
. la terra d’uii (èmenzajo fia ti:o|:^ 
grafia , o troppo concimata,. 3afi* 9 
ch* ^^JIa' fia ipediòcre I, oppure qual- 
che'^ P^ò ii^n buona dCqueHa , 'in 




• gi^ gl indjebQUfee, aatp- 

Itàmentc .comped^to dalla ' boa i 
d im uupyo alimento , e npu frali-. 
gnipòTpaflandò da un buòrt twre- 

, . nò^ un m^iocre V V : * i 

^ ^;^in . che Je giovani’ fo- 

' fi^tCTgòtìò ri-’ 

firètté lottò lih èverò ■•^governo . j 
Si dil^pgono , ili "Ijneci' lontane j 
. tre pieui^af pili t*óna^^ .• 

Xtì. più.,; giovahi /fiv Inettono via ' 

■ ■ ■■ . ■■ 'più J 
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DELLA NATURAI 

prù folte tanto , per rifparmiar H . 

reno , quanto per invigorire lo fte-. CES^I 
lo , non lalciando , che il fogliame fi R.1 DtL- 
Mencia liberamente . Dopo cT. ayer ^^^^^ 
prefa in quefta prima rigida educa- 
zione, la forma , eja piega ,, che 
fi defidera, eflè anderannoadoccu-* 
pare un porto onorevole tra gli al*» 
beri additi: e laddove erte incatoizo- 
lirebberò,Jafi:iando un terreno trop- * 
po dolce, fi v.edonanzi a in vigori- 
re; nell’ ufcire dal . femenzajo , poi- . 
cKè godono 1* aria aperta , ed una ; 

, buona fituazion^. • . * ^ 

, Ravviamoci ora vcrfo cafa. • 

. Cav, Oggidì, Signor Conte, fst**, 
te un pafleggio molto breve. 

' Con, Io non vi lalcio tutìfavia : Le con- 
Tò* moftrarvi le varie conferve 
neceflarie per mantenere ciò , cltc-. 
l’orto produce. La prima è quél-,, 
la de’ frutti Si fono ftudiati i mez- . 
zi di far durare le. frutta più che La con- 
fia |wrtìbile . Io mi* perfuado^ 
vi fieno de* fecreti per .confeguire * 
un tal fine : ma frattanto' ^ che 
fi fperimenta , fe/ fieno veramen-' 
te buoni , non abbiamo via mi- 
gliore delle conferme , per ave- 
re con ficurezza , ciafcun mejfe 

L 4 ‘ . del 
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ACw^'.yerjjo deWe frutta ,prt>pon2i(> 
inDÉL- al medefimo .' ®en v’ noto 
j,pKTOch*eflè vi fi maturàho dimàifo in ' 




mano.'* 

Cat/, .Come può darfi • mai , che 
dh frutto di già rpiccato dajl*,albe- 
ro , 'Contragga -^U* ombra ^uakhé 
qualità miglior di quella , che ri- 
ceveva dalla terra', e dal Sole? 

‘ Con*. Egli, non contrae più Qullaj 
st bene fi matura ciò, che ha contrat- 
to e foHc ve ne .Tenderò h. ragio- 
ne^Ih quello fì’utto refia tuttavia un 
po’ d’aria , che opera colia Tua forza . 
elaftica. Ellà v’opera molto, ftri- 
gnendofi,o dilettandòfi a mifiira,chc 
fono forti l’ impieifioni dell* aria , e-^ 

‘ flerpa.EfTa all’oppofto opera languì-" 
dam’ente,, quando non ha veruna cp-« 
mumcazione al,di fuori'. Queft’ aria * 
chiufa nei frutto lavorf , necefiaria- 1 
mente fucchio . Efià a poco a po- 
co fìnifi^di fjpuntarnc,e'mefcoiar* 
ne i fa li , e gli olj . Ella (mufla'i pn>\ 
mi colla dolcczza de' fecondi > in 
capo a dn certo tempo, produce un 
ftporc j che non è nc alpro ne foi- 
j5ito : ma un', mefcuglio piacevole ' 
di dolce, e piccante , d*»ohde na^ 
fce la perfezione dei frutto;* Paflàco' 

quello 
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DELLA NATURA. 1^9 

quefto tempo tutto fi fva^ora in/èi^- 
iibilmente ; ne vi refta altro , che CESSo- 
'una. fèccia infipida buona Soltanto 
^ da gittar via , Imperò per appio- ^ 

^ fìttarfi dell’attenzione , ch’ebbe la 
natura disfar maturare gradata- 
mente le frutta vernali , . bifogna - 
preparar loro un luogo , in cui* 
fieno bendifefè dall’ aria efterna:». 
poiché la ^ei lenza ne infegna , 
che quell’ aria appuntp- le fa' ma- ? 
turar troppo , e toftamente mar- * 
ciré. ' ... 

. Dunque bifògiierebbc , che , 
la confèrva foffe chhifa , come una ? 
ghiacciaia . ' ' \ 

Una confèrva , perchè fia 
buona , deve aver mura grofiè , non ♦ 
deveeflèr ne in un granajo, dove IV ' 
ria è troppo freddarle in una cantina* 
dov’è troppo umida; bensì in un luo- ;• 
go fecco a terreno , colle fìnefire ri-' 
voi te a mezzodì, con buone i mpa n na- 
te , Con porte , e cortine doppie perj 
tutto;altramente parte delle frutta lì ' 
marciranno per l’umido , el’altrefi v 
vizzcranno pel freddo. Io , per mag- 
gior fieli rezza , ho fatto fornir la mia 
, di grandi armadi ben chiuli;il che m’è 
I l’iufcito perfettamente., hi fogiiono 
• . ' . ado- ' 
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OLI AC- adoperare delle fcansìe , con . una 
CESSO- /palletta ; acciocché i Trutti non ca- 
Le -fcaiisìe fi fanno- alquan- 
to in pendìo , per Tcuoprire in un* ' 
occhiata , nel vifitarle tratto tratto, * • 
ciò che fr corrompe , e che deve le- 
. varfi via, perchè non guadi il reftan- 
te. Le frutta patifcono, dando fu 
' fina nuda tavola ;eflè vanno rotor . 

^ landò runa contro 1* -altra , e- col 
’ toccarfi fi guadano, Le più di loro 
fhno^si ijrcvi y che «' ammaccano , 
t s’annerannò nel (Ito, con* cui po- 
fano fui legno . La> paglia , e ia fel- 
ce , che fi dende lor lòtto , coipu- s 
nica per lo più ad effe un cattivo - 
fapore . La iabbia' le corrompe age- 
volmente a cagione delllumido da ' 
eda contratto all* ombr^ Lo Ipe- 
diente. migliore , che s’abbia trovato 
‘ , per ciò , è il mulcodella ceppaja de* 
gli alberi ben Teccato al Sole , e bat^. 
tuto bene . Il frutto vi fa una^iccola 
cavità', in cui ripbfa- morbidamente. * 
Si rivede , fi tocca , fenza tema , eh* 
e^otolij^echc tocchi il Tuo vicino. i 
Xaz/ Noi a cafa nodra confervia- , 
mo moltilfimo tempo , e fin nel 
verno ben avanzato, ógni Torta di- 
pere, invoigendolc ' in.un foglio 1 

*,.* di j 
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DELLA NATURA. 171 

di . carta .grolT^ y che fi .torce, 
ripiega' (òpra il. picciuolo delle me-Rj dhl- ' 
defime. Poi fi fiendono fii de’ can-L’OKio, 
naj per tenerle ah coperto e all’ 
a/iciutto. , ^ ' i- . 

■ Con. Acche quefto è un metodo^ , 

fperi meritato ; ed io ho confervate 
per quella via fin un mefe fa del-- . » 

, , Cdv.^ì può.faper. a Ae fervano , 
tutti cotefii fiacchi' appiccati nel. 
mezzo della voftra cónfierva? " . , 

‘ G)». Eflì fono pieni di varie fie- , VV 
menze , da adoperarli il rimanente^ • v r'; 
della primavera , e della* ftate^.. 

Tatti hanno la loro^ ilcrizione , 

E j abbifiognando , fi trova tutto 
lènza imbarazzo. 

Havvi un* altra conlerva de* 

quanto la prima , e in quella fi iegu,,,i - 
confiervano i legumi , Ella comu-.. 

Demente è uftà caverna , q canti-i 
na fatta a volta i cui fipiragU.v ~ . 
e ' ingrelfi fi chiudono . ben bene', 
né’tempi freddi , e umidi . Vi lì 
mantengono' nella làbbia le radi- 
ci , e i legumi vernali . Quivi fi 
fanno crefcere, e imbianchire i 1 adic-r 
chj , e le cicorie fai va tiche. Innol- 
tre vi fi fa uba raccolta de*funghi 

■ . fu 
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GiJ AC-^^ efière m6- 
cÉSSO- (colati di concime ,. e di Cerchi,' 
KM^Ei^che fono Itati all’aria , contenco- 
no per lo piu i lemolmi impercet- 
tibili de' funghi , che fono di/ì:>eiTi 
. qua , c là dai vento, * * 

' Caz^é Quella conlèrVa è realmen-^ 
• te il giardino del verno. ’ ' 

Coff» Qu jjri contraffanno le pro- 
duzioni della piimavera, e fi portano 
molto in lungo quelle delràutunno. 
La con- Conferva è quella , in cui ' 

ferva de- fi chiudono nel tempo del verno , gli 
gli arbu- aranci, i fichi, i melagrani , gli allori,' 
e tutti gli arbu Iti ordinari sì da frut- 
to, come ^da fiore, i quali temono il 
freddo. Tutte cotefte piante s’adat- 
tano beniffimo al noltro clima . Ba-^ 
fta, chela-confèrva fia ben chiufa, 
fina, e rivòlta af mezzodì. per ri- 
cevere fèmpre il caldo fblare atra- 
verfo- delle ' vetriata ^ e pariménte 
• per ammettere tratto 'ò'atto l’aria, 
quando ella è dolce e favorevole. 

,Caz/» Non ’ tórnerebbé^ forfè 
conto negl’inverni rigidi , fè fi 
- faceffeun cammino in queftà con- 
ferva ? . . • 

Co/f» Bifogna guardarli dal met- 
tervi cammino, o flufa . L* aria 

fi* . • % ' 
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più fredda , entrerebbe per la rocca 
del cammino ; la vicinanza del fuo-CESSO- 
,co abbruftolirebbe certe piante, men- RJ , 

tre raltre farebbero ag^»hiacciaie.Lc^ 
faville potrebbero appiccar faocoal- 
le caflè ,e alle rtuojc,di cui fi gucr- 
nifcqno lé mura di quelli luoghii per. 
tenerli piùalciutti. Il fumo, quali • 
inevitabile , è la rovina delle fb- 
^gliCx c ulora della'piaiua m'edefi- 
ma -. Quelle maniere* di Icaldar 1* ' . 
aria fono inuguali . Se’l fuoco s* 
allenta , o fi Ipegne , le piante 
che hanno aperti i 'Iòr pori a uìi 
caldo , che le rillorava > danno adi- 
to al freddò , più che fe fi lòlTero 
lanciate lènza fuoco. La piùficura ' 
è di tener tutto benchiulò , e di 
raddoppiar^ la paglia alle, finefirc 
ne’fteddi violenti . • . . , 

G? 2 ;. Non pertanto ho veduta a , 
Verfaglies una. conferva, in cui s’ 
adoperava la fin là. 

Cb/f, Quell* è una quarta fpezici^dqfii^ 
di conlèrva , la qual è lòlo per 
le perlòne curiolc , e ricche oltre- 
modo, o pe* giardinieri , i quali ne 
compenlàno la lj)efa coll’ utile . Vi 
fi mantiene per lo fpazio di lèi , o, 
fette nièfi delfanno un gràdo di cal^ 

. . ' dò 
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gli AC- do a undi predo uguale mediante le 

^RTO alle parti. Bifogna , che tutta quefta ] 
conferva fia rivolta amezzódì. Se fof- 'i 
fe in (èmicircolo , anziché in linea I 
retta, ella concentrerebbe meglio H 
calor del Sole dalla mattina' alla fera. 

Le di lei mura * debbono eflev 
groffe, per non darvi aditòalfred'- 

do: e ben imbianchite al di denti^, 

per meglio riflettere i! lume , che 
colorifce, e anima le piante." Ella 
• ’dcv’eflèr poc^Ita , acciocché non 
Vi fia troppa cjuantità d’ aria da fcab 
dare Si fa Oretta , perchè 4 Soie • 

, batta agevolmente la rriuraglia del 
Iòndo. La ^ parte volta a! mezzodi 
- dev’ efièr tutta di vetriate * , con 
buone cortine , e , s’è mai poflìbilc , 

■ fenzapurtto di muro fra le finefirei 
acciocché tutto' fia chiufb uguai- 
luente , ed efpofto’'al Sole lènza 
ombra veruna. ■ '* 

Le rocche delle ffufè fono pò-, 

Ite al' di dentro lungo le mura : ^ 
tnà il lor* fornello deve effe re al 
di fuori , e fabbricato nel groflb 
della muraglia ; ficchè non vi fi 

poi^no' introdurre ne’I fuoco ne | 
le fàvilie > ne ’l filmo è 

/ \ Per I 
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Per rifcaldarc ficiiramentc e ré- 
golarmenie l* aria interna , fi fa. al 
di fo|)ra. della (lufa una camere c-l’orto 
ta,, o una fpezie di fornello ', che : 

fi riempie di pietre . Qnefta caraCf' 
retta comunica mediante una can- 
na coli’ aria edema', e mediante ^ 

un’ altra' rocca coll’ aria interna 
della, confèrva . L’edema , che 8* 
intr®duce 'nella cameretta vi fi 
fcalda, fcrmandofi , ‘e palando a 
travei fo di cotede pie,tre infocate * 

Indi, fé ne ammette nella confer- 
va la quantità, che Ìì dima: bene 
.per via d’ una doccia , che fi re- 
gola ^fecondo 1* indicazione «del ter* 
mometro \ correggendo al trcsi il 
tropj^ caldo coll’aria fredda, chpr 
fi. può fempre' introdurvi «quando 
fi giudica neceflàrio , Cosi tutta 
la danza può godere un’aiiatem- " 
perata lìniiile a ijuella de’bei gior- - . 
ni della, date^. 

Io ho .fotta qui. in picciolo queda 
conferva, e in vece d’ una fabbrica 
mafficcia , c di vctriate fòntuofe Co* , 

lupi tdaj di fèrro mi fono contenta- 
to d’ un muro dalla banda di trac 
montana . Il di fopra,’ e gli altri 
ixe lati y gli ho < fatti di forti tavole 

' di: 
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CTT AC ® olio, e tagliate a foggia 

CESSO di tetto.. Ecco la ftufa, che fi fcalda al 
Rj DEL- di fuori . Si può czicindio feozà far 
L’ORTO ftufa,e di mwarcontentarfi dt* ; 

una loggia d’invetriate, c piantata 
ili , un colto. Accadendo, fi ciiopre 
tuttavia di (luojè,éd efla gode H Sole 
‘ a traverfo delle vetriate , le quali rie 
confèrvttno lungo tempo il calore. . 

» Cav^, Non pòflo. riavermi <iallo 
fliipore . Oflèrvo traverfò delle 
vetriate de’ grappoli d’uva maturi : 
mentre la vite non* ha , tuttavia cò- 
minciato a fiorire . . t 

' - Con, Entriamo nella confèrva ^ 

e. vediamo, ciò che v’hadicurio- 
fo/Quefta ftariza ferve primierar 
. mente . a conrervai* ìq\ piante ftra- 
s oìere , le quali nella conferva ' cb- 

roune non potrebbono reggere alla 
• rigidezza del noftro clima . Voi 
vedete alcune di quelle piante , cui 
diligentemente' ho raccolte ; ecco 
il cerco, l’ euforbie , delle ficoidi, , 
degli aloè , un ananas > un gambo 
df caffè e alcuni balfamini . • Per ora 
,fion Vo’ raccontarvi ‘ U ftoria di que-. 

ile piante. * , . ■ I 

i il fecondo ufo della confèrva della ! 
itufaidi procacciarci delle novità, 

/ " . ' . . cioè 

^ l 
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cioè de’ bei fiori e dette frutta ma- 
ture gran tempo prima della loro fta- cessò-" 
gione . Efèmpigraisia 11 - fanno palTarc RJ del- 
nella conferva due o tre de* più bei ^ 
rami di cjjùefta vite , il cui ceppo è 
piantato al di fuori , e allorché verfò 
la fin di Maggio , o nel mele di Gii^ 
gno la vite di fuori còmincìerà a lid^ 
rjre., coteftt grappoli verdi , cui ve- 
dete al jdi dentro/aranno di già nert^ 
e buoni a mangiare . I fichi, di cui fta 
mattina a pranzo ve nc ho fatto re- 
car un pbtello , e che yi piacquero, 
gli ho fatti maturar in quefta guifa. . 

Ca’z;. Vi mancano due , o tré meli 
’pvima , che ne nafeanò, naturalménte 
non fe ne mangia prima di Luglio . 

/fOon, Quando vedrò, che’l frèd- , /• 

do di Settembre , o d’ Ottobre , 
trattengaci fecondi fichi-, divilb, 
d’ introdur . allora 1’ alberò nella 
confèrva e chi fa che non mi 
rielea d’ avérne fin alla fin dell*, 
autunno? 

Le frutta , che’ qui nafeono , s* • • 
avvantaggiano molto dell’ alpetto 
del Sole , e dell* azione dell’ aria ^ 

eflè fbng belle , e fàporite . Anche 
ifiorijche fpuntano, hanno un colore 
affai vivo . L’ induftria , che ne pco^ 

TomJlL " M caccia 
^ • • 
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caccia cotefìe novità, è paflato.da’ 
ChSSò-“ dilettanti a’ giatdinicri . Egli non è 
Rj DEL-Jjiù.un femplictt divertimento : il 
I ORTO p^b^ 5 ji(^Q ne ha il vantaggio ^ ' 

Caz^. Ma non è forfe quefto'^un 
Violentar la natura ? 

^ CoW. Anzi è un ajutarja . Qu^n- 
Go il caldo brucia ,le- |)iante 0 
rinfrelcano coll* innaffiatojo • Cosi 
\ Bon‘ fi sforza già la natura . Quando 
' il freddo le aliidera , fi ravvivano , 
raddoppiando il calore , inediante le 
iufè , e r impannate v . Nemmeno, 
queftó è sforzarla . • 

Cazf. , Ecco qua un* altra danza 
' allato delia conferva . 

Rimedi O/?* Queft'è un ripoftiglio, in cui, 
contro :gii oltre a tutti gli ftromenti del giardi? 
nociUì*^*' tiicre, s^allogano le'trappole, i lacr 
' c4uoIi", gli fpauràcch j , ' e tutti gli or^- 
dignida.guerrajch’e^ adopera con- 
tfo i nefnici del fup lavoro . . . 

^ \ Volete voi , ch^ io vi, fter- 
mini i bruchi , ì vermi , le luqia- 
* che , c tutti gl’infetti nocivi ? . . “ 

Q^fto e un;gra^c impe? 
gno • -, . . 

Cazf, Vi manterrò la pa^la . 

legna lafciar andarc'pe’vofiri giardi- 

n i à Icune pa venteifei d j>i vieti, dopo | 
.. ..r> ' ..-’d’avier 
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d’ aver loro ' ftrappate le penne GLI AG 
maeftre Li vedrete affaccendati 
dalla mattina alla fcrz per tene^ net-^QKXÓ 
to il luogo é- ' ■ . . . ^ - A 

CoK, E’ vero : in qiiefti ultimi an- 
ni ione aveva, che facevano mara- 
viglie . Gli u<:celli. di rapina me gli 
hanno portati via . 

Cap. Io cpnolcp un tìentilup- 
mó , che f» meglio ancora . Egli 
ha delle cicógne donieffiche man- 
/dategli d’.AlIemagna , e allevate 
in un nido : pòrto in mezzo d\un 
vaiò fatto di due cerchi^ di ferro . 

11 vafo rt mette in alto rti un pie- 
dertallo raccomandato al comigno^ ' 
io, fu Cui rta porta la banderuola . 

Le cicógne cìi colafsù guatano 
tutto 1 Elle hanno un occhio acu- 
to; elle dirtinguono il mòto d’ un 
ghir<^, una talpa , che fi ^uote » 
un ramarro , e una- bilcia , che paf- 
fa ,* gli fi /cagliano torto atjlqffb'. In? 
regnano jl meftier ^ delia guerra a* 

^oro figliuoli , ^ . 

Co». Cotefti‘ uccelli poffbn ri- 
fparmiar’moke brighe . ai padroni 
di ca/à . ' . \ ’ 

. Quertè , Cavaliere mio caro 
fono le prime cognizioni generalii 
Ma che 
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GLI AC- poflbnof fervirvi a far un giar- 
CESSO- dino . Impariamo ora , a coltivar 
Rj DEL^ tma jiianta . Sediamo , e afcoltia- 
l’OR,TQ movi a leecere le vóftré memor 


> RJ DEL^ tma jiianta . Sediamo , e afcoltia- 
l’OR,TQ movi a leggere le yc^ré memor 
rie . : 

Cav* Principio dalla prima , eh© 
ini fi para -dr* avanti . ' 


mMOKlA INTORNO 4Lls" JtlN^STO : 

•Le operajsioni del * giardiniere 
fono tutte quante orrevòli , e dii 
letteyòli : ma le più degne della 
noftra curiofità Ibiio, l’ innefto , e 
*4 taglio . L’ innefto è più facile '♦ 
ma nel tempo fteflb egli è àflai 
più mirabile . Il ^taglio è molto 
più dittile ; ma in quefto appun- 
to confifte tutto il merito del giar- 
diniere . . . ; ' 

S’ innefta ih (ètte 9' ó otto ma- 
niere j di Cui bafta per ora aver 
una gìufta idea . Rimettiamo alla 
pratica il minuto racconto di tut- 
te le .cautele 9 ■ che.’ debbono ufar- 
Tifi. ■' 

V inneno"' } Hianjera più antica d’innefta- 
a ftiTo. re confifte nello (capezzar tutto un’ I 
albero, or^ure un ramo maeftro, | 
nél fenderne lo fteIo'“ con un coltello 


..‘j , 


forte 9 


Digitize^ by Google] 




« 

DEI,tA-NATURA: S8i 

4 

fòrte , che. fi ficca dentro,- a fi)rza £. 
di "maglio , nello fprofondar alquan* neSTO*. 
to la fòlTura con un conio » e fi- 
nalmente nell’ introdurre hel‘'fefiò * * ** 

un .ramo d’albero gentile , che ab- 
bia almeno. tre buoni occhi,, cioè , 
tre nocchj ,o tumori , in eui fi fa ,y ' 
che fianno rapchiufi stanti jpachetti 
di foglie La firemità del buon 
ramo dey’efièc af>pi anata da’, due 
lati . Incafirandola nella fefiura , fi 
Colloca in mode , che la corteccia, 
almeno , da 'un lato , fi combaci con 
quella dei tronco , .fir cui s’ ime- 
Ila . . f c j 

' ■. Quella necefiìtà di collocai ìaphnofo^hi^ 
corteccia dell’ innefto , almeno' da 
un iato , puntualmente dirimpcttp^^f’^^’'i“ 
a quella del tronco , dèrii^a , perché yoh. u>’ 
l’unione della corteccia fina>*dell’‘"'*'**^'?*'* ' 
wio. con quella . dell’altco , fi è qud- 
la, che incorpora, Cotefta, cor- 
teccia fina è compoila di vari fùoJi ^ 
fbttiUfiimi pofàti gli : uni ^gli altri, 
e di cui il primo nella primavèra 
fi fiacca ,. fi gonfia , s* ingrofla y è 
^ forma quel nuovo cerchfo di le* 
gno , CUI r àlbero acquìfia ogni 
anno. Siccome le fibre, che fot ma- 
no il fuolo interno "ddla copteccia 
• ' M .3 fine, 
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^ I,* IN- fine sì neir hindìo »• come nel 
NESTO. tronco , fono rotte, o tagliate nel 
iìto , in cui fì mettono ad una , co- 
^ sì s’itnifcei’orìfì^iodeirune a queHo 
deU’altre ; il callo , che vi fi formai, 

• accpppht' in \tal gui(à. molti canali 
dcL tronco con qtiei ,deirinnefto’: 
altri s’ attorcigliano , e di coteAi 
»dac fuoli tàntb'-diverfi fi forma un 
tutto I Riandò non fi fa qu'efi’unio- 
;ne fottótla/'còitecCia firfó', non aC- 
. ica^fpcrarc, ch’ella fi fàccia , o nci 
. legno bfeU’e formato , e che non è più 
• arrendevole/, ©.nella corteccia groA 
fa, ch’è dura poco meno del legno it 
- ■ ' Introdotta la marza', fi cuofìfe la 

ihlfora con. alcuni pezzi di corteo 
' . dar incróticchiati’i.ficchè nonpoflà 

entrarvi nulla Si ftendc ’ fu que^ 

•' V He/foorZe un intrifò rii pece, e di 
‘ ■ ' ceìu'^Arutte infieme fìi un caldai 
' n© portatile ; ovvero del 'ca fccfiruzl- 
<» izo , eh e un argilla^ rnéfoolata coh 
« un , po’ di ’fieno . Si fàccia il tuttò 
-epu' un panno lino? per mèglio af- | 
^VìeuiJatt-fo. dalla piòggia , e dal fec*- 
-Còl Quefto fi chiama inneftar a/ 
ifeflò ,/ Si dà eziandio a^quefto In* , 
neftp- ii npme di bambola a cagio i 
ne delle " 

. , , Si 

i 

• Digiti2ed :>y GtKJgle 


DELLA NATURA. .185 


Si può altresUft croQCjQ a traverft) ; 
della prima feiTura/arne un alti a,per NESTQ . 
mettervi quattro Jnnefti in vece ci’ L’innefto 
uno , avendo Tempre, attcnzbne .d’ a cróce . 
unire la corteccia cìell’innefto a quel- 
la del trónco . Quello, s’ appella in- 
neftar a croce ; Gotefta* operazione 
non è punto diverfa dalla predetta; 

a. Se ’L tronco è molto grò Co , innefto» 
e che fi tema' dii croHatló troppo^ coi^a. 

nel fenderlo , allora fi fiacca ’in 

vari fiti » la corteccia dal legno, 
introducendovi una, piccola ^zeppa, , 
per poi .inferirvi tutto f ll’ intorno 
.otto , o dicci .in nefii. con quattro , 
o* cinque, buoni occfiU e che'^fieuo 
innóltre dalla firemità tagliati 
appianati r ficchè 's’gd^ttino a’ bu- ’ 
chi fatti . Si .ricopre^ogni cofa , fic- 
come nell’, innefio .. a ./efib . Ecco 
ciò xhc fi noma , comunemente . .in- 


jieftar a corona . , ' *. 'v . ‘ > 

5. Talvolta, in véce d’introdur- 
ce gl* inncfti nella feflura pppu- 
ffc tra *r legno , e la corteccia de* 
grofli tronchi ♦ fi fa:, con ;uno Scal- 
pello , un incavo o <un Jrltagllo 
alquanto ^ profondo . nella ' cortec- 
cia , e neMcgno , e , tevatone via ]l 
pezzo,vi:il un rambfoelU>-i 

‘ M 4 la 


tunefto a 
fcalfiuo. 


V 
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cui ftremìtà fia tagliata in gui- 
NESTO . là , che riempia puntualmente i’ a- 
pcrtura . Indi n*. avviene, che le 
' cortecce s\inifcoiio . Quello fi chia- 1 
' ma innedar a Icalfitto . Quelle, tre 
^operazioni, la prima delle ^ quali è 
' più ufitata , fi fi^nno nel tneTe.di 
Marzo , e d’Aprile , quando le pian- 
' te fon più copiolè di fucchio.. 
L’rnrtcfto ' '4‘ 'Nel 'mele di Maggio fi pof- 
atufoio.* Iòno Iceglier due rami , l* uno fal- 
' ' VAtico, r altro gentile , mi furan- 
doli ficchè fieno amendue- della 
‘'delTìflimà grollèzza '. Si lalciano 
> cialctinc 'di loro fui dio pedale-, 
e s’accorciano .amendue ;■ polcÉa , 
facendo» Un tagliò circolare- nel 

• ramo gentile gli fi . cava- bella- 
. mente -un" cannoncino 5- delia- cor- 
teccia-, ilqual bada , che. fia can- 
ato lUngoV' che abbia-: duer.buoni 
occhi* . .Si /corteccia- tóiandio * il 

\ ramo /alvaticó^, e.,' mentre il le- 
•gno -è- .tt5ttàVia^ùmido gli'fiiadl*- 
«oda Aibito -ircannellO'..,^* che s’ 

• iè di g/ài levato al ramo gentile; ; 
jll \^I^vaclco *n’ è coperto jp come s’ 
'^av^e appunto la fila corteccia:: fi 
ipuò/ copfirfie e la . dremtó ccon I 
tdella f creta oppure.'tagllare nel 

t . capo - 
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capOjche fpunta fuori, aieuhe icheg- 
giuole , che fi ribadirono' circolar- 
mente, a foggia d’ un ciliare full* 
orlo della-corteccia. Quello, fi di- 
ce, inndlar a zufolo f perchè *^ ciò 
facendo , s’ imitano i ragazzi ', che 
nel tempo dei fucchio -^ftaccàno 1* 
corteccia d* un ramo per farne un 
zufolo . Quello metodo • fi pratica ^ - 
maffime ne* caftagni , e nelle - fir 
caje> ' . ♦ 

f. il quinto modo d* inneftare Innefto t 
è molto *più ufitato nelle frutta ^ * 

eh’ hanno vii- ^nócciùolo*. ^Si ftacca chwe< 
da uti buon' altero lin »f)ezzetto 
di fcorza ' triangolare* tìh’ po’ pià 
lunga, che^larga,'in mezzo della 
quale lì trova il prìncipe dei ra- 
mo , cogli embrioni d’ unò , o due 
germogli’ fruttiferi . Nel -levar que- 
sto pèzzo di lcorza ,s* mtema un 
poco la lama dei coltèllo da inne- 
^ ilare, per tagliar ^ le bifogna , il pic^ 
colo Inocchio , e parimente Cof noc- 
chio un poco' di legno : non già' 

|)erdiè il lègrto^ ferva' punto a far 
allignare; l’ innefto , bensì per afl^* 

. cura rii .del nocchio . Per accertàffè^ 
nè, fi guarda s’ egli é- attaccato alla , 
corteccia, altramante non vi fàrèbbe 

ger- 


m LO spettacolo 

i*INNE- Virgilio , Cccome ^ 

STO. * ' giardinieri de’ fuoi tempi , ftimava, i 
che folTe neceflaria queft’ avver- • 
tenza : .ma la 1/^rienzaj^ e ■ U ra- \ 
gione ci moftra, eh’ ella è foyer- 
chia. Non è già il nocchio ftlva- 
tico ma bensì quello rdeir innefto, 
che opererà, c produrrà .un nuo- 
vo albero . .Perciò non. è di me- 
ftleri fare l’operazione (ili nocchio 
iàlvatico . ' , . . j . . . 

.. Ow.'.Profèguilèo ai leggere. 

Inncfto « Se fi’, inocchia di (late , .allorché 
^lie? jllhcchio è 'Copiofi) , fi firapitozza 
il lai vatico quattro , ò cinque, dka 
fopra V in nello; acciocché il fucchio 
r inondi , e Io metta-in njòtb . Non 
per tanto fi. lalcia quello piccolo a- 
vanzo di Ibpra del falvatico ,.acciocr 
, , chè il jTycchio nqn lòdoghi l’ inne- 

fi;difiribuilca 5 , e. filp'arga 
4P alcun* altri ^nocchi. , - che fi po- 
tranno, poi a f polirà vqgHa lèppri- 
nati e j d, tagliare^ Qlielld fi’ appeK 
. la {Hineflar ja occhio; molle ^ . . > 

Tnftefto a Se s!.a/jgieua il mefe d’Agedo , o 1’ . : 
occhio autuniio ad inneftar a Icudo , ne gli 
dormien- fretta. Si lalcia. dormire, ft 

od operare ientamertte,confervan- 
do l’albero intero, per fcapitozzarlo - ‘ 
i * w* - la 
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la primavei-a profllma , quando il . 
fucchio fi defterà , e darà fc|;nali di N^TCt^ 
vita . Quello fi noma ìnn^flar a oc- 
chio dormiente , amendae queft’in^ 
nefìi fi riducono al nello a feudo . 

S. La fella maniera d‘ innellarei imìcfto, 
e che non può praticarfi fe non jn 
iu due alberi tra fc vicini è di ’ . 
fendere un ramo, ovvero un tron- 
co d’ albero , che non rielea bene,' 
per infinuarvi la llremità d’tin buon 
ramo , che tuttavia s’attìène al fuo 
llelo , /coprendo la -ferita con del- ' 
la cera , o del fino , S’alpetta un 
tempo conveniente , per ^flìcurar- 
fi , che le' due cortecce fi fieno 
incorporate' , ed unite • Allora fi 
fepara •, cioè fi taglia il buon ra- 
mo , e, gli fi toglie ' il fucchio, , 
che attraeva dal fuo llelo natura-, 
le, per alimentarlo di quello/ 
che cava dal tronco , lu cui è in- 
nellato • Si tagliano a* quello tutti 
i rami per farne una nuova coró- 
na con que* del rimeffiticcio . Que- 
fto fi dice innellare in vicinanza . 

Quello metodo s’ ufa Iblo negli 
.^alberi polli in calTe , i quali poflb- 
no accofiarfi infieme a* voglia no- 
lira . 

Molti 
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V IN- ‘ Molti ^uòmini dotti credejttero , 
K£STO.che ia circolazione del fìicchio , 
neUe piante fi facefiè,.come quel- 
la del fangue, nel corpo degli ani- \ 
in^Ii mediante alcuni canali , in I 
, cui una quantità d’animelle, o dì 
- .V valvuJe s’aprono da un lato, per 

' ' dar paffaggio al liquore , che le 

foipigne ,* ma fi chiludonp dall’ al- 
tra banda, per impedirne' il ritor- 
no . E’ dimoile a negare , che ’l 
picchio làglja , e Icenda .^ pure la 
• riulcita dell* innefio in vicinanza 
moftra , a mio credere , che non 
vi fòno valvole ne’ meati dehfiic- 
chio ; poiché egli fcorre fénza ofta* 
colo m quelio innefto , eh’ è arrp- 
vefeiato ; I meati dunque del fùc-* 
chio fono vafi, capillari;, cioè vafi 
fbttiliffimi , per cui egli fiale , da 
qualunque Iato, eh’ elfi gli fi pre- 
■/. Icntino'. 

» - Jj jnnefito.ip vicinanza può far- 

li eziandio in due , o tré altre 
maniere . In^H^ece d* inferire il 
^ capo d’ un 'Ao nella ficffìira > d’ 
un altro , fi/^flbno unire amen- 
due i capi , commettendo puntai-^ 
mente |é due fiérite , o intac- ! ! 
cature limili 'fatte in due’ rami 
. leeJti. 
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. Si ^pòflòno incrocicchiare r . 
uno All! ’ altro; ù può unire la ci» nìskxI 
ma deh’ uno a quella deirakro > do; ,* 
po d’ averli tagliati in guifa ') che- ' * T 
polTano applicarfi , o incaftrarfi r> ^ " 

uno nell* altro ' , in qualunque fbg^ - 
già s’ uni/cano » , nulla monta , pur- ' ' ^ 
thè ;r interno delia corteccia,dell*in-.‘ . v j 4 
nefto tocchi rinternò dellacortec- 
cia del ramo inneftato. Quando que- 
fte due cortecce, ù faranno collega- 
te > il facchìo, gonfiando i vali della 
corteccia efterna , ne formerà una 
coftura, che infinfibilmente coprii 
là tutta la piaga. .Allora fi potrà 
feparar il ramo buono dal filo tron- 
co. Nell’innefto in vicinanza havvi 
quefio vantaggio, che col coiicor- 
fo del loro lucchio cooperano al- 
l’unione ugualmente il ramo ione-, 
fiato, e rinnefio^medefimo . 

7. I Tedefohi, c gPInglefi han- ^ 
no cominciato a. far ufo . d’ uh me- 
todo , che 9on ha tutu via pf efp dici, 
piede , tra noi . Egli confifte nell* 
inneftare un bel ramo, fu un pez- 
^ di radice .,^Si fceglie per ciò v« .^”" ^ 
il fìttone d* un albero il .qualità ' ^ 
di natura affatto fimilc a quel- 
lo , che ^ple inneftarvifi « Si ta- 

‘ glia 
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* il fittone in più pezzi , fii 

J^ESTO . ciafcuno de’ quali fi fa un^ innefio 
a norma delle, operazioni predet- 
Ì0* * Oliando un albero è vijgorolò 

dry y.non v*è pencolo a levarli ùn fit- 
Mortìmer.x,ohQ , il qiial può in pochìfllmo 
tratto di tempo produr venti. e 
foùety, trenta piante : e fe il metodo d’ 
inneftare fulle radici foflc bafte- 
volmente Iperimentato , e d* un 
efito certo , fi potrebbe, alla pri- 
nia piantàr la radice, e T innefio 
nel fito fteflb, dove ha pofcia da 
ilar l’albero , Laddove nelle pre- 
dette operazioni fi trapianta fèm- 
pre lungo tempo dopo d’ aver in- 
:peftato.A, • . ; 

fi. Finalmente , giufta qualcuna 
delle maniere predette , fi può inne- 
ièare un albero (opra di fe medefimoj 
, c dopo d’aver in nella to fili fuo tron- 
^ co uno dè’fiioi rami ,' fi può tutta- 
^ via fu queftòranio inneftar uno de’ 

‘ " polloni y che faranno (puntati . Per 

tal modo il frutto , non^ fo perchè > 
^ ' ' diverrà più gentile, e più dilicato. 
^em,deìt Non bafia però .faper innefiare, 

: "f fàpere quale di tutte qyefte ma?* 
niere .convenga a ciafcuna piani 
- ta IP. punto: più premurcfb é, 

di 
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di làpere, fa qual tronco debba in- 
neftarfi cialcuna ipezi^Ij^tutto" puòsro,^ 
ridurli a principi lìrnplicjffimi. 

. I peri s’ ìnneftaho , o /ul pera- Innefto 
gine , o fui cotogno .. .Qi^elli'v, 
fi vogliono for venir in luogo a- 
pcrto , bilògna" inqellarli fui . pen,ir 
gine , il quale ha un pedale fyrj* 
te , e che 9 internandoli m^to.^net 
ie tei're più aride ^ -^afilcura lo fiie a 
radici da ogni oltraggio > e dai 
fecco. ^ 

Iperi deftinati a formar, delle fie- 
pi 9 ó delle, fpalliele devono inne*» 
fiarlì fui cotogno , che s’ affonda 
poco , ftende tra due terre le. fue 
radici, ama i luoghi coltivati, frut- ' 
ta tortamente , e i cui frutti lòno, 
più faporitidi quello', che s’inne--. 
fta fui perugine, quando però que- 
llo non fia affai vecchio. .. . - 

I meli s’inneftano ; i . fui falvatij^o 
provenutodal pollone e dal , IcMj dè'mdi. ■/ 
a. fu una fpezie di faìvatico ' 
qual s’appella dolcino ; 5. lìi un’al*» 
tra fpezie detta il paradilò, , » 

II falvatico derivato dal Teme , ' * 
produce un albero tardo , ma v^goro- 
lò,. e che vive lungo tempo; egiis* 
doperà per far de’meli di furto alto# 

TomJU.^ N II 
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L INNE- Il paradifo fa poche radici y e pó^ 
co legno ^ fAitta toftamente ^ e non 
dura molto . Con quello fi fonna- 
‘ . no delle fiepi , dove non fi' vuol im- 
pedì re*la villa. \ ' 

Ildolcinoè "appunto una colà di 
jn'ezzo’tra l*uno « c l’altrp 9 sì per -la 
Iha altezza 9 come per la durata* 
Égli icr^ più di tutti a formar una 
- • bdfla’ficpe . I meli inneftati allignano 

nelie terre m^dioori ^ dove pel trop* 
po fecco il pero imbozzachirebbe. 

, ^ Tutti i ciliegi '5 i vifcioli , i ci- 

duracini , e gli altri alberi di 
aie. quella fetta , s’inncllano con buon 
efito fui felvatico , eh’ è 1’ amari- 
no. Comunemente s’innellano a oc- 
chio molle y cioè prima di Scn GIo-‘ 
vanni. L’azzeruolo s’ inneità falla 
Ipinalba * ‘ ‘ 

^ ' ' Tutti i fiifini s’innellano a fef- 

. o a feudo (òpra de’ fafini làl- 

vaticinati; da’ polloni y o da’ noc- 
ciuoli . : • ’ . . • . 

^ Innefto * ' Gli albercocchi y e i pefchi s’inne- 
degiiai- ilano per lo più a feudo fui man- 
^ e dorlo , o fui fulino . Il mandorlo 

fchi . , gitta molto in profondo le lue radici, 
laddove quelle del fafino s’internano 
poco , e il ilendono orizzontalmente* 

" ■ - Per- 
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Perciò gli alberi inncftati fui 
.'dorlofì piantano nc*. terreni fecchr, sxo. ' 
.e<caldi 9 in cui le radici del fulìno 
avrebbero da temere del «/ècco; e ' 
all’ oppo/lo nelle terre umide , e in 
cui l’acqua è v'ciniflima alla Ibper- 
faie della terra , il pe/co , e l’alber^ 
cocco s’innedano /blamente (lii fu/ìno 
perchè le. radici del mandorlo » io- 
tcrnadofi troverebbero l* acqua , ‘ . 
che le marcirébbe . O/Ièrvi/ì di 
pa/Tag^ 9 che falbercocco è moU 
to migliore in campagna, aperta ; ^ 
ma ch’egli rie/ce con maggior fi* ' 
curezza in. ifpalliera e/pofta al mez- ' 

zodi 9 o al levante. II pe/co efigé 
la /Iella fituazione 9 maifime quella 
del levante, e ama , ficcoroe Tal- 
bercocco le terre calde , èlcggieri. " ' . 

‘ Quefti fono i principi delfarte delP j j 
inneftare . Tuttavia la'varietà de* bUe'deu* 
reni , delle fituazioni,e dell’aria, con- ^ 

gion ta alle notizie, e /per ienze di ciaf> 
cun particolare , può autenticar nella 
pratica varie eccezioni . Per altro la 
maggior parte di quelle regole fon a- 
ge voli da efeguirU, e d’un efito quali ' 

llcuro . Ma , quantunque cotelta 
operazione fia /èmplicilfima ,9 ella \ 

-produce degli efiètti mìrabilHlìmi 
• N Non ; 


Digilized by Google 



LO SPETTACOLO 

. X^NNB^gertaogUa'. In queOo piccolOi no& 
xtóa confifte tutto, Tàlbcro futuro. 

’ Si pifndc la, cortoccia triaogo-- 
-làrc j «temendola vini bocca . per la 
lliemità del; ramofedlo, perchè. , 
inettendo la corteceta in bocca , H 
iliccbio !Mn, vengai dannneggiato 
daiù' iòjiiva<. Si la coOo un; taglio 
a. ^giaidi T in un iìto .Ufeio , 
che .fiJcegliejTul fab^ati6o.> o *fulr 
r albero, che fi vuol ingentilire : 

• t' ^ • Indi col raanieo piatto/dd.coltel- 
^ f '' ' k>j> levando 9 iC i fiaccando bella- 
“ mente, dall’ alto i labbri dei mr 
glK); »* vi aVlntrofloce la coweccia 
iriangolàr^ ftcendola feendere col-* 
la fua punta più lun^, (kehè g.i^^ 

ga fip: ^1 fóndo del;T > e che fia 
al&tto xoperta , eccettuato 
i* occhio , che ,fi lalcia ipuntar 
fuori ». Alcuni .giar(^iCKi tentarono 
d* inocchiare in altra , £fii * 

aitplic^np: iL .triangok> - del ramo 
gentile^ iulla .corteccia del. i^lvati^ - 
.co^: dilegnano nella corteccia 

ua i^'iai^(4o fimile , poscia | 

vwidfa»‘C>gittando via quofio ul- 
timo , yi ; forti tuifeono ' quello . 
che contiene;!’; occhio >. 0 . ih rama 
gemile . 7 - ■' . . ^ ' 
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' ?Le cortecce fi confervtinO'Jftorbi-.|JWWlì' 
de, e s’ajutano a còllegarfi ,' Talcian- r ' 

doie con più fili di lana « e ciò ba- 
ila . Si preferifce ’ la lana al Canape, fi 
qua le'rèfi Ile t roppo,fiè darel^ àgio 
alle cortecce di dilatarli .'^Quello 11 
chiama innéllar a feudo, perchè que^ 
ila icorza aguzza , e triangolare s’aA 
ibmiglia àllo^ feudo de* noftri anti- 
chi Cavalieri . Per accertarli inegfiò 
dell’ efito , in vece d* un innello 
folo i fe ne fònno duè; uno da un/la- 
to deU* albero c uno dafi’''altró. * , . 

Datemi licenza , Signore',' ch^*b ’ 
tronchi per un momento ia mìaleti 
tura per chiederVlj iè quella memo* 
ria s* accorda bene con yfirgilìo .■ Io 
legTO inqueila^jchebilbgna fteglieru 
nella corteccia ùn lìto,' che lià' ben 11- 
iciodaddove Virgilio nelle fùe Getw-^ 
giche ì cui ho lette tutte in Quelli 
giorni ifcèrlì , vuole , che lì fcelga V 
per inocchiare, ih lite,’ in cui ia 'icwr'J’ 
za lia ronchiolk^a cagióne de’ itìoltir 
occhj, c 'Che* li faccia il taglioi?el'- 
mezzo d’ un'echio, b *d* un nodò,^ w < ìì f ,; j 

. N .... r'-'t /. . :'V:* b: ' K <“-’( • o 


/V medio truduHt de colpite ^emnttC »' * '' 
( tennes rumpmnt tunicata tingw^ut in iffe ‘ J 


» *' 

St tennes rumpmnt 
Tit nodo finut i hut éUiena ex arhors germei^ ^ 
Includnnt , ndotiue docem inoitftert libro. 

Qcorg.i. 


r" .'• .r l> 
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ilNNE- CbM, . Virgilio , Cccome tutti i, ' 
STO. * ' giardinieri de* fiioi tempi , fìimava, 
che fofle neceflaria queft’ avver- 
tenza: ma la Iperienzaji e • U ra- \ 
gione ci tnoftra , eh’ ella è foyer- 
chia. Non è già il nocchio (àlva- 
tico ma bensì quello , dell* innefto, 
che opererà 9 e produrrà uà nuo- 
vo albero , . jPercio nem * à di me- 
ftien fare l’ operazione fiil nocchio 
iàlvatfco * / . ' . ^ 

. , Cazf,- • Projfèguifèo Rileggere. 

Innefto « Se fi’, inocchia di date , . allorché 
iì Mucchio è 'Copiofo , fi feapitozza 
il folvatico quattro y ò cinque, dka 
/opra 1* -innefto; acciocché il fucchio 
r inondi , < ,Io mettain moto . Non 
pei\ tanto fi. lalcia quefto piccolo a- 
vanzo di /òpra del falvatico , acciocr 
. chè: il jfycchio non fqffòglù l’ inne- 
fto.y* ma fi.diftribuilca > e, fi Ipàrga 
^ alcuni altri, nocchi. che fi pò-, 
iranno .qioi. a noftra vqgHaj fipppri- 
mere, 0. tagliare^ Qjiefifti’ appel- 
V la onn^ar ta occhio incile é ’ . . » 

Innefto a /• Se s^a|ì|etta il mele d’Agofto , o 1* . 
occhio autunilo ad inneftar a feudo , ne gli 
^ormien- fretta. Si lafiria. dormire, * 

od operare lentamente , confervan- 1 

do Talberp intero, per fcapitozzarlo 1 

" '■ , la I 

^ ^ . Digitizecfby Coo^qle 
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la primaveia prolllma , quando il . 
fucchio fi defterà , e darà legnali di N^lp^’ 
vita . Quello fi noma inn^ftar a oc- 
chio dormiente , amendue que(l*in-i 
nelli fi riducono al nello a Icudo . 

6 . La fella maniera d' innellàre^ Imìeflo, 
e che non può praticarli le non m vici^, . 
lu due alberi tra le vicini è di , 
fendere un ramo , ovvera un tron-^ 
co d’ albero , che non rielea bene,’ 
per infinuarvi la Hremità d’un buon 
ramo , che tuttavia s’attiène al Tuo 
llelo coprendo la ferita con del- ' 
la cera, o del fino . S’alpetta un 
tempo conveniente , per aflicurar-* 
fi , che le due cortecce fi fieno 
incorporate , ed unite . Allora fi 
lèpara *, cioè fi taglia il buon ra- 
mo , % gli fi toglie il fucchio, 
che attraeva' dal fuo lido natura-, 
le , per alimentarlo di quello ^ 
che cava dal tronco, fu cui è in^ 
nellato . Si tagliano a- quello tutti 
i rami per farne una nuova coró- 
na con que’ del rimeffiticcio . Que- 
llo fi dice innellare in vicinanza . 

Quello metodo s’ ufa Iblo negli 
.^alberi polli in calle , I quali poflb- 
no accoftarfi infieme a* voglia no^ 
lira . 

Molti 
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• -Moki rUÒmini dotti .credettero , ■ 
,che Ja circolazione del llicchio 
nelle piante fi faceflè,,come quel- 
la del fangue, nel corpo degli anN ^ 
m^li '^9 mediante aleunì canali , in 
cui una quantità d’animelle 9 o di 
valvuie s’aprono da un lato, per 
dar paiTaggio al liquore 9. che le 
‘ foipigne 9 ma fi chiudono dall’ al- 
tra banda, per impedirne' il ritor- 
no . £’ difficile a negare 9 che ’I 
picchio fòglia 9 e fcenda ^ pure la 
riufòita dell’ innefio in vicinanza 
moftra 9 a mio credere 9 che non 
vi Cono valvole ne’ meati del-fiic- 
chio ^ poiché egli fòorre fenza ofta^; 
colo in quello inneftoj ch’è arr<> 
vefciato; I meati dunque del fùc-» 
chic (buo , vali, capillari;,' cioè vali 
fbctililfimi , per cui egli fale 9 da 
qualunque lato 9 ch’elllgii lì pre- 
fcntino . 

, L’ inneìto . ip vicinanza può far- 
ii eziandio in -due , o tré altre 
maniere . , Inju^ece d* inferire il 
capo d’ un ó&Q nella f?flìira ' d’ 
un altro 9 fi^^no unire amen- 
due i capi 9 commettendo puntai-, 

, mente Id iue ferite 9 o intac- 
cature fimili. fatte in 'due rami 

fcelti '. 

. ' r ' ' ■ : 

• r ‘ 

t 
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. Si^podbno incrocicchiare l* 
uno full’ altro : fi può unire la ci* Nism^ 
ma deir uno a quella deiraltro > do-; . 
po d’ averli tagliati in guifa , che- ' / 
polTano applicarfi ,, o iiicaftracfi r* 
uno nell* altro'. In qualunque fog* - 
già s’ uni/cano , .nulla monta , pur- ' ' ^ ' 
Chè interno della cortcccia.dell’in-.' . 
nefto tocchi , rinternò della cortec- 
cia del ramo inneftato. Qimndo que- 
fte due cortecce; ,fi faranno collegar 
te ) il fucchio , gonfiando i vali della 
corteccia efterna , ne formerà una 
coltura 9 che inl^fibilmente coprt*^ 
là tutta la piaga. Allora fi potrà 
feparar il ramo buono dal fuo tron- 
co. Nell’innefto in vicinanza havvi 
quefto^ vantaggio, che col coiMCor* 
fp del loro Aicchio cooperano al- 
Tunione ugualmente il ramo inne- 
ftato 9 e Tinnelto medefimo. 

7. I Tedefchi , e gl’teglefi han- ■ ^ 

no cominciato a far ufo d’uh me- 
todo 9 che ^on ha tuttavia prefp dici, 
piede . tra- noi . Egli confifce oeÙ*‘ 
inneftare un bei ramo, fu un pc2- 
zo di radice .,^Si fceglie per ciò /« . ; 
il fittone d’ un albero il qual fia ‘ 7 
di natura affatto fimile a quel- 
lo , che vuole inneftarvifi^ Si ta- 
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‘ t’iN-S^*^ il. fittone in più pezzi , fu 
^TESTO . ciafcuno de’ quali fi fa mv innefio 
. a norma delle, operazioni predet- 
!•/ albero è vigorofb ', 

g/ry hy y. non v* è pencolo a levarli un fit- 
M^rtimer. iQÌiQ ^ il qual può in pochifilmo 
tratto di tempo produr venti.,* e 
/ofiety, trenta piante : e fe il metodo d’ 
inneftare fulle radici fofle bafte- 
volmcnte Iperimentato , e d* un 
cfito certo , fi potrebbe, alla pri- 
iha piantàr la radice, e T innefio 
nel fito fteflb , dove ha pofeia da 
ftar l’albero . Laddove nelle pre- 
dette operazioni fi trapianta fèm- 
pre lungo tempo dopo d’ aver in- 
'nefiato .., . ; 

R. Finalmente i giufia qualcuna 
delle maniere predette , fi può inne- 
ftare un albero (òpra di fe medefimo; 

, e dopo d’aver ionefiato fui Aio tron- 
^ co uno dé’fuoi ramì ,'fi puòtutta- 
y via fu queftò ramo inneftar uno de’ 
/. .'polloni y che faranno fpuntati . Per 
tal modo il frutto , non fo perchè , 

■ ■ ' diverrà più gentile, e più dilicato. 
»em,deh Non bafia però faper innefiare, 
nani!' ~ f^crc quale di tutte qyefte mar. 
nic|^ sconvenga a ciafeuna pian^, 
ta IP. punto: .più premurefò è, 

" di 
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di ftpere, fu qual tronco^dèbbd 
neftarfi cia/cuna Ypezi^. H^tutto' puòsro.^ - 
ridurli a principi lìmplia dirai* 

I peri s’ innedano , o /vd perù- Innefto 
gine , o fui cotogno . Qijelli*. , chc^® 
li vogliono fòr venir in luogo a- 
pcrto, bilògna^iriqeftarli ful.perur 
gine y il quale ha un pedale ^r^ 
te > e che 9 internandofì m^to;^nei^ 

Je ta re più aride , ,aflicura lo lìje »* 
radici da ogni oltraggio > e dal 
fccco .i . ^ 

. I peri deftinati a fbrraar, delle fie- 
pi 9-0 delle fpallicl'e devono inne< 
darli fui cotogno , che s’ affonda 
poco , ftcnde tra due terre le. fue 
radici 9 amai luoghi coltivati, frut- ' 
ta tomamente , e i cui frutti fono, 
più làporiti di quello , che s’ inne*- . 
da fui perugine, quando peròque- 
fto non fia alTai vecchio . 

I meli s’innedano ; i . fui wlvati^o 

prpyenutodal pollone > e dal,lèn^i<lc*’mcii. > 
a. fu una fpezie di fa 1 valico ,H ' 
qual s’appella dolcino ; 5. Iù .un*al>> 
tra Ipezie detta il paradi fo, , » 

II làlvatico derivato dal Teme , ^ * 
produce un albéro tardo , ma ^goro- 
lò, e che vi ve lungo tempo; eglis* 
adopera per far de’meli di fulto aito# 

ImJU; N II 

^ , i 

\ ■ r. • V.. * 

;i • Din,; 
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L INNE- Il paradifo fa poche radici y e p(f 
5>TO. legno fAitta . toftamcnte ^ e non 
dura molto . Con quello fi foraia- 
‘ , no delle fieni , dove non fi' vuol im- 
pedire*U yifia. • ì ‘• 

Ildolcinòè appunto una colà di 
jnezzo’tra Tuno » c l’altro , si per la 
Iha altezza, come per la durata* 
Égli più di tutti a formar una 
' * bola’fiepe. 1 meli innellati allignano 
nelle terre medioori ^ dove pel trop* 
po fecco il pero imbozzachirebbe. 

i ciliegi •, i vilcioli , i CH 
de’d"kgj duracini , e gli altri alberi dì 
ajc. quella fetta , s’inncftano con buon 
efito fui falvatico , eh’ è l* pari- 
no . Comunemente s’innellano a oc- 
dik) molle , cioè prima di Scn Gio- 
vanni* L'azzemolo s’ innella filila 
^inalba,;' * ■ 

' ' ' Tutti i fiifini s’ inneftano a fefi* 

fiì , o a feudo fopra de’ fiifini fal- 
*' vaticinati- da’ polloni , o da’ noc- 
ciuoJi . 

Innefto ' * Gli albercocchi , e i pefchi s’inne- 
degiiai- iiano per io più a feudo fui man- 
c^ie’pe-* dorlo , o -fui fufino . ir mandorlo 
fchi . ..^'gitta molto in profondo le fùe radici, 
laddove quelle del fufino s’internano 
poco , e jU ilendono orizzontalmente* 
^ " Per- 


DigifiZL-C by Coogle 



DELLA NATURA, i^r 

* 0 

Perciò gli alberi innedàti fai man- 
dorlo n piantano nc*. terreni fecchi , 5x0. • 

,e^aldi I in cui le radici del fullno 

avrebbero da temere del /ècco; e 

all’ oppodo nelle terre umide , e in 

cui l’acqua è v'cinidìma alla Ibper- 

fizie della terra , il pefco , e J’alber- 

cocco s’innedano /blamente fui fufìno 

perchè le radici del mandorlo , in- 

tcrnadofi troverebbero 1* acqua , ’ . 

che le marcirebbe . Oflèrvilì di 

palfag^ , che l’albercocco è mol^ 

to migliore in campagna, aperta | 

ma ch’egli rielce con maggior fi* ' 

curezza in. irpalliera elpofta al mez- ' 

zodl, o al levante. Il pefco cfige 

la della fituazione , madime quella 

del levante, e ama , ficcoroe Tal- 

bercocco le terre calde , éleggieri. - ‘ ^ . 

- Quedi fono i principi dell’arte delP j| 
innedare . Tuttavia la 'varietà de’ bikdcu* 
reni , delle fituazioni,e dell’aria, con- »nncfto. ^ 
gion ta alle notizie, e Iper lenze di cia(- 
cun particolare , può autenticar nella 
pratica varie eccezioni . Per altro la 
maggior parte di quede regole fon a- 
ge voli da efeguirU, e d’un efito quali ’ 

ficuro . Ma , quantunque cotella ^ 

operazione fia lèmplicilfima ella .\ , 

'Produce degli edètti mirabili Ifimi ' 

‘ -- N sk Non ; 


I. 
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Non chiamo già maraviglia il far, 
.per eièmpiOj nàfcer^un melo fìi un' 
, platano , o de’ rami di faggio fu. un 
caftagno; o delle pere fu un olmo, 

0 deH’uve fii una macchia Quefli 
-fono piuttofto moftri , che mera^n- 
glie : poiché , non avendovi alcuna 
convenienza tra cotefte differenti 
nature di piante , che che fe ne fa- 
ceflè fpuntar in tal guifa,- farebbe 
sforzato , dicattivo fapore , *e , non 
elTendobaono da nulla , dovrebbe 
puramente chiamarfi una fterile cu-; 
rtofità^. Nemmeno favello di cotc- 
fle piacevoli bizzarrie , che alcuni 
dilettanti affettano' d’avere* ne* lor 
giardini , d’aver, efempigrazia , in un 

. . tratto dell’albercocche , delle pefohe, 

e delle fufìne fu < un mandorlo 
deiramàrìi» , delle ciliege , f delle vi-, 
; fciole e- delle, duracine fu un ar 
marino '. Qjaefti accozzamenti fono 
agcvoliffimi a farfi fìi gli alberi , .che 
baimo qualche proporzione cogl’ in- 
fiefU . Il gran, motivo del mio„flu- 
porefi è, di vedere un albero cat- 
ti v«h in un momento cangiarli Jn 

l,. ■ V ' '■ i ' ■ - 

1 * fierìhs f Intani malot gefftre valente s ^ 
Carnea , logos ■i^ornnjque incannuit albo 

Tiore^nj, ^ Gtorg. a. 

. V. » ► ; 
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buono , e uri buono farfi miglio- L’ inNE- 
’re.^ . V ^ '• sto; 

Una pi ama tratta ’dal fondò de’ 
bofchi riforma la" fua niftichèz,ia 9 
c fi fpoglia talvolta delle fiie''fpì- 
fi€ , fiando in compagnia d’ una 
'pianta dbmefiica. (^efta fi perf^ 
zkma accoppiata con un’altra più 
gentile'. Queft’ ultima diventa tut- 
tavia migliore , , fe le fi levano le 
fue fiondi , e (e s^* irinefta' fif fe 
itiedefima . Oh come mi piace di 
veder. 1* uomo tra le piante d’ un 
vafto giardino, intento a correggere 
con un metodo infallibile , de’ natu-^ . 
rali villani, è ruvidi, a bandir una 
(pezie dal fuo re^no, ad introdurve- 
ne Un’ altra , e a dar la cittadinanza 
a’ fudditi ibitanto utili ! E’ forma 
delle parentele tra quelle piante ; ìì * 
maneggia le adozioni , che riunifco-^ 
no le* famiglie divife > e illuftranq 
N 3 quelle, , 

V 

■ 1 Kfalmfhte l' alierò non fannia ftmto » Lo 
fleto del fai/vatìco rejìa femore tale , e che che * 
fe ne lafcìerà fpttntart farà tuttavia falvatif» 
doto r'inneflo . Il ramo ìnneftato conferva anch 

ejfo la fua natura : p«rf dall' unione del ramo ^ 
gentile col falvatì co , che U nutrtfce , né naf ce , 

■ che fi raccolgono de' frutti buoni f ti alberesi a.~ 

" tivo , ferciè gl imamente fi dicBf che albero w'- 

t cangiato o ferfez.ifn(tto .• 
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* avevano verun im- 

. piegò. Egli alla barbarie , ealla ru- ' 
ilici tà fò^ituifce per tutto la corte- 
s»ìa , l*urbahità , e la dolcezza . Il no- 
ftfo. giardiniere potrebbe chiamarfi 
ixn lcgisIatore.che intraprende d*in- 
gentiUre tutto un popolo felvaggio . 

Co»^ Orsù, diffèriamó ad altro , 
^nipo la lettura della lèconda me» 
porla, ' ’ ' 

Cav- lo fon pur vógliofo di far ii 
mio noviziato nell’arte dell* innefla* 
y ^ pregar P ortolano , peri 
che mi faccia quello fervigio , . ^ 

Co/f, k itoiniamo al femenzajo i 
IO fteflb vi fervirò di ortolano.. • 
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LA POTAGIONE: 


i L G O V E Ri N O’- • 

s.‘ 

delle,, V , 

PI a.nt e f r uttif ere; 

i ^ ^ ^ ^ ^ ^ 

DIALÓGO OTTANO.' 

' " < t’ ,* i 

IL CONTE. 

IL PRIORE : ; * 

IL CAVALIERE. 


Brio. TJRima , che ’l Signor Cava- 
X ii€re metta la mia memo- 
ria , intorno alla potagione,tra le Aie 
raccolte, la fotto'metco alla cenAi»^ 
ra del Signor Conte . 

t . ' • » 

MEMORIA INTORNO ALLA 
POTAGIONE. 

Lafeiamo ora il coltello da neftar^ 
per dar di niano al potatoio . PatAa* 
moaila maggior fcien2iade*dilettantf, 
alla potagione degli alberi . Il buon 
N 4 me- 
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® s*acquifta /pio a forza di gran 
N£ . ^ pratica . L’e/èrcizio vi /copre mille 
Vie , e /indienti , che non verranno 
torto in mente 'a un giardiniere ho- j 
vello . Ma tentiamo alnieno di ren- 
deme chiari i principi, poich’erti fonò 
vii fondatnenttì di tutte Toperazioni 
Vi- fono tre'forte d’alberi frutti- 
feri . Gli alberi di furto la ifiepi, 
e le, /paniere. Mi rirtringo aque- 
rti tre . Le contra/palliere , che 
non eccedono J’ altezza onde ap- 
poggia r/ì , fu un ingraticolato lon- 
tano dal muro, fono per poco in di- 
fufo , Erte per Io più non produ- 
cono nulla di biiono , e aduggiano 
tutte le piante vicine . , 

AJbeù di' Gli alberi di campagna , o /ian ttt 
iu/lo . forto, non fi tagliano mai,‘fenon 
fe da principio , per regolarne il fo- 
gliame , e,dar loro per. /empi e una 
bella figura . . J , 

Non può negarli , che le frutta 
maturate . in * .campo aperto /h un i 
albero di fofto non abbiamo miglior 
fapore c|i quelle, che.fi rtagionano* 
mediante ilrifle/Tod* una muraglia.. 
Pure a far mfeere le frutta folle* 
tìepi , o folle fpalliere , avvi un van- * < 
faggio notabile . Lq prime non la: 

. ‘ ■ ce- 


y 
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DELLA NATURA . %oi 

cedono punto nella bontà , e nella 
fecondità agli alberi di furto . LexAGlOw 
fpallicre producono le frutte di lim-NE 
ga mano più grandi, e più belle, e al- 
legano meglio ciò , che producono * 

Cotefti vantaggi sì grandi accrefciu-, 
titialla bella figura deiralbero, e dal- 
la fimetria di tutto il giardino , com- 
penfano agevolmente un po’ di mi- 
nore dilicatezza, fovénte infònfibile. 

Là bellezza d- un albero a certo ^ 
confirte nella cortezza dello ftelo 9 formar un 
nell’ effe re ben rotondo , ie voto nel cefto , 
mezzo jficchè venga ‘'a formar un, % 
vaiò , nell* efférc ugualmente folto^ 
c fronzuto tutto il contorno , ffen* 
za alzarfi più difei, o fette piedi* 

Si lafcia liberamente ingroffarc ; e 
ingrandire in giro 9 ma non gli fi 
permette, che s’alzi. Bifogna,ch’ 
c’ viva ili buona corrifjjondenza 
co’ fuoi vicini , lènza dar ad erti 
difagio colla fua ombra . >' ■ 

- Quando ’fi vuole dar principio" 
a. un certo fi (capezza primiera- 
mente f albero, e tagliandolo dal. 
piede vicino 'a terra , fi cortrignc 
il (ticchio a rivolgerli fu nocchi,’ 
cui abbandonava per lanciarli ' in^' 
alto . Spuntano da tutti i lati dj^- 

- verfi 
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lA PO- ^ fi formerà il 

’TAGIO- ib. Vi fono alcuni dilettanti j che 

NE. , danno alle loro fiepi tutt’ altra fi- 
gura che di vaiò . >Vi la/ciano ^uo 
fufio 5 fu cui formano tre panie- 
ai y o tre ordini di verzura ^ li 
" primo è più largo, e più folto de- 
gli altri * Gf altri due sV alzano 
l’un fopra I* altro foem^do ' grada'* 
tamente . ^(^efia figura fa un^ 
. ^ ' bella compar/à.-,. ed elfi praendo* 

noj che la pianta frutti ugualmen- 

te,* j ' • f V «* '* ■.'. 1 ' ; 

Modo di far una bella fpalliera fi richi^. 
far una de prima , che la pianta abbia un pe- 
ipilliere . ^Jale mediocre , s’ella deve guernirc 
fin 'aU’alto del muro, (è nò, ch’ella 
non n’abbia qaafi niente : indi bifo-. 
gna^ che fia da ambi i lati fornita 
di molti buoni rami a. un di preflò 
ugualmente lontani,. acciò che for- 
mino puntualmente un ventaglio^, 
lènza la/tiar, alcun vacuo, nè incro-j 
cicchiarfi infieme ,* Finalmente che 
fila dentro ifuoi confini i^zatrop-^ 
po.alzaffi, o allungarli. , - 

. Per . ridur T albero a cotefia leg-, 
foi ma , s’ attende a dilporre 
il corfo dei fucchio, ficch’ègli circoli 
Ugualmente da amenduc*! Iati, Si 

re- 
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recidono tutti I' germogR « che / 

fpuntano feompigliatamentedavan- 
ti, o da baffo della pianta: c tra * , ‘ 
queffi due difordini , di lafciar dd 
voto nel ventaglio, o d’incrocicchiar 
un ramo filli* altro per riempierlo 
fc mai s’è in neceflìtà d’ ammetter- • 
terne uno/i prende l’ultimo partitOj 
quando non fi preveda altro l^jcdien- 
te ; poiché* un ramo incrocicchiato 
fa men brutta viffa , che un voto. 

Ma ficcome il vantaggio che 
n .ricerca /Colla potagione f non è 
puramente il modellarne ì rami , 
e che il luo fine principale è di 
fare con più certezza fruttar la . .. 
pianta, e perfezionarla , cosi ec- 
co a quello fine il metodo , che 
dee praticarli , il qual è tutto fon- 
dato filila natura > ^ fUU’ ufo de^ 
vari rami . • 

. Ogni rama ne produce dell* ali , ^ 
tre . Le figliuole •diventano ancor 
effe madri’ . Ogni rama accorciata 
ne produce una , o più , comune- 
iticnte verlò la fua ffremità . Quel- 
la , eh’ è più vicina alla erma , è 
per io pru meglio nutrita , più ^ 
gfoffà , ■ e più lunga dell’ altre . Ciò H 
forfè nalcc dall’ aria che vi circola 

. . fi*? 
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tA PO- liberainente ; L* altre , che nafconò ' 
di (òtto fui ramo • fteflb , ’ e più : 
‘ ' ‘ vicine . al furto ,, fono < fèrhpre di 
mano in^ mano meno groffè > ^ 
men. vigorolè . Quert’-è la rególa 
- ordinaria * Se la colà accade aH’ i 
ópporto, è male: Ic.ramora, ch« i 
|j)untano altramente , Tempre; fi i 
chiamano comunemente ramora di i 
legno falfo . ^ - ' 

Rami da Scappellano eziandio più coma- i 
legno fai- nemchte rami di legno falfo , quel- ' 
lì ,*che nafoono fu Un ramo vee- : 
chio in rtto,'incui non appariva i 
alcun' occhio . . ' • ■ 

Rami da' I rami grortì, e vigorofi, che com- ' 
legno, pongonola chioma dell* albero , fi 
, . chiamano rami da legno: poiché il 
loro fincù di produr del legno e di 
fortenereifrut^i, e le fòglie’. ' ^ 
Rami da I rami teneri fi nomano dà frut- 
frntto. to , perchè i bottoni per lo più • 
*fi. trovano fopra di -erti . Tra l*‘ 
Occhi , e occhiò , e ’l bottone ^v’ « ha vquefta ! 
bocconi, differenza > che f occhio è un tu- ' 
bercoletto aguzzo, il quale contie- ‘ 
ne un pdchetto di foglie , e il prin- 
cipio d’ un ramo: laddove^ il hot- j 
ione è un tumore'' più groflò, e 
più tondo , li quale in fe contiene -i 

fiori, 
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della natura; 5# 
fiori', e le frutta, che a’fiorifUfr 

cedono . ■' i NE,' 

- Tasliando, il legno , eh è alt^ 

«o, efopra della ramìcelladafmt- 

tó:e^ofloprende«btevjore;^ 
elladiventerebbe ramo da 8 » 

e «enuerebbe i' Ottoni da frutto , 

in vece di farli sbucciare . Ma 

fciandola fu un a'«° . 

rofo , e lunghetto , il focAio U , . 

dilata, fi divide , e fi ‘ 

nella moltitudine defie ^S''® ’’ , 

onde ritorna più 
acconcio ' a- introdurfi ne ca 
Biffimi de’ bottoni dd 
motivi , per cni credo , che 1 lu 
chfo • palli prima addirittura p 
rami da legno , e- che 
e nutrifca le frutta , 

fuo ritorno , dog) d effer i p 
ripfrefcato , raffinato ,-e prò 
mató nelle foglie , fono . ®h® ‘ 
frutto petifee fu’ rami sfro^»^ » 
eh’ egli è di gran . lunga pm 1» 
porto negli alberi, a_ cu. fi fo"» 
lafciate tutte quante le 
‘za tafiUsrvi nulla c che 
mente cotefto fucchio , ^ 

da'iUe foglie ne’ ^ 

c.così dilicato > chc non in 
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niente ia rama fruttiora , (k- 
NE. ^ chè quella muore incapo a qualche 
\ ' ■ anno. lopcròvifpacao tutto que- 
fio lavoro, per Una mia lèmpl«.er 
cooghiettura^> fu cui non ardìlko 
fìr alcun foodamento. i 
Co». Signore , ili qualcima cielle 
^ofè» che avete detto , 'noi fiamo 
alquanto dilcordi « Ancor io ci«- 
Neceffità > hccome voi , che le foglie 
«ielle io- cootribui/cano molto al nutrimeo" 
eli«i to dei frutto'; e eh' eflie nutrilco- 
^andio T albero, e, perfino te 
cadici ftelTc . E’ vero ancora , ehe*l 
I . |5rimo, fticchio , (òrpintò , e fatto 
Ìàlìre dal caldo impecuQfamentc 
tino . alla, ckna de* rami , 'per eflèr 
crudo , c groflblano , è più accon- 
cio a slofigare>e à invigorir il de- 
gno, di quello che fia a fviluppa- 
re i bottoni fruttiteri Concèdo ‘ 
eziandio „ che un fucchio alquaa* 
to (cario, digerendoli meglio ,.c 
incorporandoli colle paati volatili 
deli’ aria , ^lia pitt acconcio a fir nwH 
turare con pi'eftczza il fi utto , lìc- 
Come vedeii in. quelli , che fon 
trafitti da* vermi , e che maturano 
più preftamente. Perciò appunto ; 
.lì pratica di jagUar^vdrie radici a un ' 
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albero, che produce troppo legno: LA 
e poco frutto . Certamente che *1 
fiìcchia troppo copiofo produce più. ^ 

toftodei legno , e che un /ticchio 
moderato produce più agevolmea- 
ie delie frutta. Ma non credo puntoy 
che queftc co/è tutte fi facciano , co- CìrcoUm 
me voi dite , mediante* una circola- 
zione regolare, e perpetua. Ho fatte Vcgetahu) 
molte fperien^ , da cui raccolgo , sunicKt ly 
che’l fuccfaio afcende i ne ho'ntttc . 
dell’ altre , che dimoftrano , ch’egli Sw 
cala . Ma quelle /àllte , e di/cefe ^1 «.ir.i/xf. 
fucchio,s’-io non erro ,;ibno alterna- ; 
tivc . Di giorno il caldo fa falirc il 
fiicchio rettamente, e lateralroénte. 

Quefto /licchio trafpira pe’ pori del- 
le foglie , lìcchè l’albero /cerna molto 
di pefo . Ali’ appreflàrfi della notte , 
c del fre/co , il fucchio fi muove af^ 
fatto di ver/à mente . Le^lie, thè 
hanno e/àlato per tutto il giorno, di 
notte bevono l’ aguazzo , e la ru- 
giada:eflè n’umettano i rami, li fuc-^ 
chio , accre/ciuto, e perfezionato 
dalle influenze dell’aria , piomba di 
nuovo fin alla llremità delle radi- 
ci, ficchè i frutti’, c l’ albero tutto 
compeiifano le perdite.del giorno 
e. fi trovano rinfrcfcati • s Imperò 
* * • molti 
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TAriS dilettanti fi rìfolfcró di' fare 
ne* tempi caldi inaffiare non iòlo 
* il piè delle fpalliere , e* de’ lor ar- 
bori di fiifio, ma eziandio cuitto il ' 
fogliame, il eh’ è lo'ro riufcito be^ 
-niflimo. Per* altro , ficcorae yoi 
* fion v’ oftinate a foftenere lacirco- 
\ \ , lazione continua , così lo^elfi) fo io 
• deir alternativa : contentatevi , che , 
-profèguiamo la lettura della' vo- 
ftra memoria é ' 

SegMii ^ iV/a. Per 6r meglio operare il 
Mr COTO-. Mucchio , mediante la • potagione 
feere ira- rami -inutili , e ’l faggio gover- i 

no de* buoni-, bilbgna imparar pri- 
ma a conolcerli . Non -fi fa calo 
d’ una rama , chefpunta altrove , 
che fii quelle , che fi mozzarono 
‘ nell’ ultima potagipne : nemmeno/ 
di' quella , che sbuccia immediata^ 
minte pedale; di quella, che 
germoglia fii un ramo vecchio 
dove non s’alpettava ; di quella , 
che pullula fu un, buon ramo con- 
tro la regola ordinaria , e ch’ò grofi- 
ià, e folte, benché fituatada baffo 
della rama madre , mentre di fopra 
/Ve ne fono difotcili. Tutti qucfti 
rampolli » fono rami da legno fal- 
io; e iiicome rielèono^meno degli 
’ .• altri, 
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altri > cosi Ci tagliano , quando per^ pq. 
non fi preveda , che poflano cflèr tagio.- 
neceflar j per riempiere un voto , e • 
che.fiano per fare miglior nudità 
di quelli 9 che nadono fecondo U- 
regola ordinaria . . ; ' 

Non bada già difiinguer i rami da 
fl utto , e da legno dn quelli di 
legno falfo y i quali fi tagliano : 
bifogna eziandio aver- un legnale 
ficurò per diftinguer ' i buoni ra- 
mi fruttiferi , e da legno , da que* . 
che fono cattivi.. Quello contrafe- 
gno fi cava dalla qualità degli. « 

.occhi , e de’ bottoni , dal .color » 
della dorza , e dal vigore de* ra- 
mi. Una rama fottilifiìma » la qual 
abbia gli occhi poco gonfi , e mol- . RaniQ 
to difcofii l’uno dall* altro , fi chia- firacUe , 
ma rama gracile.. Ella è natural- 
mente di fiacco temperamento ^ 
non vai nulla , fi recide lènza u- 
farle pietà veruna.. 

S’.ella è grofia .un dito > lun- 
ga e diritta cqme una candela , 
cogli occhi fmunti , e molto lon- 
tani 9 ella è una rama vorace > Ramo 
che ftenua lènza profitto la rama vorace. • 
maefira : fi taglia via « 1 jami da 
fogno 9 e que’ da’ fiiitta 9 bìfogn.^9 

xomJIL O eh’ 

!.. ^ 




■ DIgiiized by Google 


A 




aio LO SI^TT ACOLO 

LA PÒ- ch’abbiim) 1 ■ ior occhi , . tf bottoni 
TAGio- rot9ndi V' 6 ben nutriti-, una cor- 
NE. ' 'tcocia* viva, e che fieno vigorofi: 
altramente 'fi trattano collo (telTo 
rigore degli altri . ' - - 

Suppofte quelle cognizioni ; 
ta Inatte della potagione fi riduce , 
a’ tre capi, proprretar-, economia 
aftitivedenza’< Proprietà per dar al- 
la pianta una bella figura ^ econo- 
mia per ’dlftribuire per, tutto il 
fucchio ; lantivedenza per divi(àr> 
anticipatamente i rami , che faran- * 
rtó bifògnevdi. - " •' 

Proprie- *' La proprietà’ confiftè nel dar *. 

. tà., . alle rpalIiereV e alle fiepi una fi-i 
gura perfetta , levando via tutto? 

- ^ ^ ciò che vi reca Qonfufione , e di*;^ 

■ lordine.. ‘ . . . ' 

Econo- cònfifte nel difiribuire< 

mia\ * fuccbio ugualmente dà tutti i la-J, 
ti ', e nel jfàper potare ora lungo , ora» 

. corto . Tagliar lungo , è quando fiì 
laTcikno dieci , o dodici: once a un ra? 
mo^a’Iegno , Tagliar corto , è quanv 
do vi fi lafclatìo iok) due o tré occhi. 

. Si ■ potano" lunghi tutti gli alberi 
vigorofi', 1 quali lì vuoi, che frut- 
' ‘ tino-;' Opj[)ù re, 'le fi potano corti, 

fi lalciatior ad ein moit|. rami per 
> O -meglio 

.. ‘ i 

. ^ 1 
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DELLA NATURA, ali 

«intgUo dividere , e mortificar il lapo- 
fucchiò . A qnefto fine talvolta non tagio- 
iì potano nulla. - NE. . 

■ Gli alberi deboli , e maffime 
iiovelli , fi tagliano corti , c fi la-t 
' fèiano loro pochiflimi rami j per- 
che, non avendo cffi tuttavia pro- 
dotto nulla di perfetto , fi /pera*, 
che, lafciando loro poco legno, i 
primi raropollr*, che di. poi fpun- 
tcranno , faranno più . vigorofi , e 
produrranno un bel cello. 

L.’ economia abbraccia tutto T alr 
bere , e ciafeuna delle fue parti. 

I Vi '/bno dentagli, che^ fanno frut- 
tar la pianta in un luogo folo ; 
f altri la fàhno fruttar per tutto . 
Tagliando' uh ramo inutile per la. 
grofiezza d’uno feudo /òpra di quel- 
' lo , che Io règge , qùafi fempre n*a v- - 
viene, che’l fucchio, il quale non 
vi ritrova- più paffkggiq, produce 
da iato due lamiceili fhittifèri; 

Quando un albero va tutto in le- 
gno , fenza produr alcun frutto , 
oppure ,. eh’ ei frutta fòlamente da 
un lato, allora fi taglia affai 
ta la banda , che non frutta , ov- 
(' vero fi va addirittura al principio 
del male'. 'Siccome tutto, quello 
O a legno 
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' ... . 

LA PO- ^^^"0 inutile deriva dairabbondaii^ i 
TAGiO-za delle radici , così la primavera 
fe ne dilcalza 'una’ parte , e i(è ne , 
^ tagliano due o tre delle più forti* ' 
mainine dal lato * in cui i rami pro-^ 
ducono del legno lènza ,frutto ye«' 
runo . Il fucchio diminuito * oppur 
. raffinato , fi ferma * dove prima paP, 
fava fèmplicemente : s’infìnua bel* 
lamente ne’ germogli delle frutta i 
cui prima lafciava in abbandono * a 
cagione della rapidità del fuocoiv 
ib y o della' fpa groHezza . Iniqua*' 
lunque modo ciò nalca * la /perieli^ 
2a ne infegna , che quello è vero: 
ne abbiamo via più «cura , c piu 
fèmplice per render Iruttiferò ‘Un 
albero * o una parte ^el raedelìmOjc 
chie prima èra inutile. .• • 

Antive- ' L’antivedenzajla qual è neceilària 
denza . la economìa , e la prpprietà » 

. conlìlle nel prevedere anticipatami'' 
te la qualità de* rami , nel preparare 
per tempo, di che torto riempiere i vo- 
ti 3* nel difporre ciò , che bilbgna per 
foli imi re i quando che lìa, a* rami, 

‘ * che periranno da , le foli ^o che bi- 
fognerà potare : e finalmente nel , 
fapere con parzialità confervareua » 
ramo ^a; legno falfo,^ nato contro 
- U la 
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. la regola ordinaria* , quand’ egli v-pn^ 
fìa più bello , più ben fatto e XAGloI 
meglio allogato, > de* fuoi compa- NE . 
gni- 

Mediante queRi principi , e alcu- 
ne làvie eccezioni', fuggerite 'dalla 
fperienza , il dilettante aRèfta tutto 
all* idea foraiatafi d’ un bell* albero. 

. Egli comanda aflblutamente > e tro- 
va per tutta un’ obbedienza mifabi? 
le. -Ma per non errare, e non aver 
u lagnarli di fé RelTo , anzi che de* 

^oi alberi , di verno .toRo che 
un po’ di Soldi’ invita al paflèg^o , 
va a rivedere ciò , che ha potato: 
egli ritocca tutto più fiate , Cenfi^ ’ 
ra ièveramente le Tue- operazioni, 
e j palleggiando col potato/o alla 
,cnano, sì la fiate , come il. verno, 
trova ièmpre qualche còfa da ta- 
gliare , da rialzare , da torcere , da 
Ib^rimere. - ' 

Avven^acchè mi paja di 
capire buona parte di ciò j che ’i 
Signor Priore ci ha letto , pure 
H), pregherò a farmene 1* applica- 
zione fii ’ un albero , Ogni , co- 
fa diventa più chiara coll’ ogget- 
to dinanzi agli occhi . StBpifco 
però d’una cola i con cui la raemorioJ 
- i O 3 fin:- 
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. ’ * * i 

LAPp-fìnifce, cioè , che bifognì in ten> 
di verno cenfiirar le piante po^ 
tate. Eflè fi potano <folamente do- 
po del Verno . , - 

Tempo • (^0^^ £> yeró che ' vi- fono certi 

411 potare, ^ cui bi fógna afpettar a po- 
tare y allorché il fucchio abbia meP- 
ik ogni cofa in moto . ^ Tali . fon 
-quelli, che mettono mókifiimode- 
^no. Se fi tagliano, quando il' fu- 
co gli ha invigoriti., s' indebolì- 
(cono , e con ciò; fi fanno frutta- 
re;' Tali eziandio fono i pefchi , 
^e gli alber^occhi , i jq'uali- fi può 
"difièrir a^ potarli fin che fiorifea- 
no / jroichè , quando la vernata è 
xigida, ella 'danneggia il cuor de’’ 
bottoni ; e fe s’ afpetta , che fieno 
fioriti, a -tagliarli , un può accer- 
tarfi , fe i fiori , che fi. nianiengo? 
no , fieno fan i "é-’I - cui.pediceU 
Jo non fia fiat^. ofFefb puntò dal 
ghiaccio . ' ' . ; , . \ 

r Univerfalmcntc però , non v’ha 
fjericolo aicuno , fé fi comincia-, 
no a potare tutte" lé piante frut-* 
tifèi;e , 'èd eziandio le viti , fii- 
bito dopo, la caduta delle foglie.- 
c a profeguire agiatamente tut* 
to il. verno . Si fa tutto meglio 

perchè ^ 
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perchè fi fa con più, agio /e coti più ^ pQ^ . 
libertà. . • Laddove ie quefta . I uor tAOIp- 
g^.jr.è. importante operazione) s’ NE- . 
accozza .in. tempo, d^i prigjav^r# 
con molte altre’ faccifside., /!•<% ,; 

- paak.^ ^^ne.. fi adenapipw t>erw ■ f. ìl-. 

tl.e ì ; i » il-' * ! ^ t'ì 

, Q«{. U nofiroycatóp 

fe^ che pretrade d’efi^e^uii 5^alenr 
tuomo, m’ha detto piùfiatj^.c^ 

Je^^.p^te giovani lutate i ed.eìppfie ^ 

àl ghiaccio , cjorròno un gran rifipi^-^'i * ** 

C cfié biibgna ai^ti^f/eaipre là p?r- 
jua vera .a potarle .. t ; i. i ' ; .> ? >! 

j Quelli è’tf^yèUar cQpfuetp dei* 

di chi; ha prcgiudU} . 
ino in contrario Jà fperienza, degli JAormand • 
uomini più celebri in^qu^iU prdfef- 
iione J Lfli ne accertano > che, la po- 
tagione de’ lor alberi;,, e.jpecfinot^- 
la.vite, fatta avanti ;,.^e in terripp 
di verno , non ha mai r ecato un me- 
nomo dannp r anzi, ha cagionate dd- 
le rapcol^copiofe., Tutto cìù ,• cl^ 
y* ha da temere , potando di verno, • 
wn è già per la pianta, ma pura- / 
bentepclgiardiiiieT'e , il quale patj- 
rebW troppo freddp.. Allora' fi dura 
gran fatica a tagliar^ il,Jegno,che non 
cedendoalpotacojo , accenna àll’o^- " 

. O 4 ■ ' ' to- 
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• ^ rifpannj, e ché 'ai^. 
TAGIp- petti la ftagione più propizia . 

NE. Voglio provvèdermi quan* 

to prima d* un coltello da innellare § 
e d’ un potatoio. - / > 

Pr/a. Farete bcnifllmo . NeH’ar- 
,tl ella va appunto come nella vir* 
tù ‘. La teorica bada a iif^trarne U 
caletto : ma ik», fi fà nulla » fenza 
, U pratica • . ' 

Strumeh- Càff,\ Oltre af 'potato^ , ' portate 
^ j* tempre in' ftcco^^ una feghetta , 

* ’ ^'qiiate fi chiuda come un col- 

tello , per tagliar fintai vivo , tut- 
I ; V tò il fècci^e, cioè i capi di legno 
. molto’, e"^ per abbattere i rami 
. - . , groffi /cofnpìgllatl , fu cui il po- 
ta’tojo boh farèbbe troppa préft * 
'Ma nel maneggiarlo aberrate fèra- 
pre ben bene colla. mana fi niftrà il' 
ramo , che volete potare j tenen- 
'dola' fotto del fito , cuii brfegna 
recidere':, altramente 'ella "corre- 
rebbe riliCo dt v«nir' coita dal poi 
'tatòjo , mentrél (catta’ in dietro 
'repentinamente Quando accade 

qualchc.(1ifgrazìà‘baita una/èmpli- 
ce foglia di vite a fermare il (an- 
V 8^ i le fòglie più tenere fono per 
ciò le migliori ^ . 

Prw, 

. ^ Dlgr . : . . 
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‘ Prh* Ma il Signor Gavàliere XA PCM 
non vorrà addoffarft tutte le opc- tagIOu 
razioni particolari ; Bada , eh* egli " 

vi pr<?fieda . Oflèrvando bene" U 
metodo , che fi tiene ne* giai*dì- 
ni più celebri , « potare le fiej^^ 
le fpalliere » i frutti dà feme > e 
da nocciuolo ; ragionandolo ' cogB 
operaj > e cogl’ intendenti f con« ^ -i 
frontando le loro regole , c i lor ; 

principi 9 potrete giudicar diritta-; 
mente che' che fi ‘ farà in cafa vo-i 
> fisnza div^enìF giardiniera ; 
voi farete il revifbre de* Voftri 
giardini >• e àcquifterete una .co- 
gnizione j per ! cui tutti i ' voftri * •> 
operai faranno coftretti ar bramai 
rie la ' voftra approvazione > e a 
temere la voftra cenfura * S* efli 
vi limeranno y fòrece eziandio ben 
fervilo* ' 

Cav. E*vero,ma per efler buon ca-j 
I pkano > bifogna eflère flato fbldato v 
. Con, Il Cavaliere vuol prov-' 
vederli' d’ un ' potatoio ; è giu- 
fto ’j eh* egH 1’ adoperi . Ch’e*,* 
fia il foprantendente de* fliol* 
giardini" > piuttofto che powla 
mano in ogni lavoro, : va beai ; 
voglio però , che lì rifervi *U- 

meno 
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lA POw uneiiQ^ lirpotagioiie ; di due%fpe?ie 

TAGIO- p*ù , cioè deli’ arancio , 

..j ^Jia ficaia ki . I^efliamo . eziandio 
' ip-poghe virole, la 

cultura . ’ 

* «4*,A* 4i ^ *'^i.*4*«*« 


H » wi 

i .'J'J. 
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X’iAR A N CETO; 


■'t ♦ ‘ 


t'Arair- dì gc^^ia , Si J:nore^ 

ccce. €)«cq ài aranci , che ‘actoraiano H 

, gifli^inoall’Iflglefè*: V v- , 

VoJLpntiqri ,, . pi che- ;e^ 
voi , ch« fòlTero gli arano] 
podi in ‘ quefie gran.cafTe 
- Forfè di treni -anoi,. i , 

Durata j . Co^» Tutti qucfli , elle , vedete, jtf 
degli A- cQtofteirtlie di» > oltrepadano i cén-i 

" * tip ,) Pilla ne fò degl] altri, rr fa 

dOFìar Vi . piacerà,più quelli , c!|i^ 

wpditabiA Uij. aringo 
tavia giovane , e fìorifce 

df dngento 9 O tje- 
cent’anoi . Se ne vede, ia, . Pf ova Mk 
qqel. famofò arancio :<Ìi ^Ycrfagligs 9 
efee appeilàO ‘^orkqf^e v 

f^ffcqqeflrato infiemc fe* mobili qd^ 
Cpomeftafciilejdì Borbone- nel iT> 5 »v 
In que’ tempi agli^eta il più ;beli*^ 

, albero die vr^lfe in Fiancià,. e, 
fi crede -, ch’iCgUi av.eirp. Teftanta ,,, 
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o fettant’annl, che uniti a\ ai o.o^ .L’ ^w 
formano ♦poco meno di. jqo. 

Fontanablò fe ne vedono, tutta via a' : 
molti , eh’ erano begli alberi ^ tern« 
pi di Francefeo Primo - v 
, Pria. Quefta lunga durau è m 
nierito.*ftraordinario . Pure s . h^ deii’aran- 
unr gran guflo di coltivar una piann oh , 
ta j x:he, fenza interruzione; ne di- 
letta colla Tua verdura, per così dir, 
immortale , e ^he-reca nel tempo 
fieflb de* fiori j e’ de’ frutti acerbi > 
e de’ frutti bell’ e maturi . Efla , 
perdile il v^ro , combina le de-^ ^ 

lizie di varie uagioni ,, e, i doni di, 

‘molti anni. . - r; - 

Ca2^é Ma ella è un’itpi^ela grande 
a formare aranceto, 

. Affai meno difficile > chi; j. 

non credete .'M Genoyefi, , iPro^ ‘ 
venzaii ogni anno ne»- ppttano , . . ; , 
degli aranci 5* e de’, limoni v no-, 
veNi ' dà già. inneftati con.^cuà 
potete principiare Ua * aranceto, t 
ballante .a dilettarvi, ^ con pocft 

Ipefa Se volete,.» anderete . ac- _ , 

c^refoendoló in .pochiffimi . apni j 
. femmando fu un colto, delle fè-, 
menze . di bizzarrìe >’ • cioè ^ a_ di-j 
re d*. aiancj * amari ,• e faiyaticì. 

iqua- 
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... ^.1 qtiàli j ttiediahtè un’invetriata j é 

RANC£-un po’di concime , in termine d* un 
TO. ’ anno s’alzeranno quafi due piedi. In 
capo dèi fecondo anno - fi mettono 
in vafi per inheftarli .. Coll’ajuto del 

-j, ledo, potete portare le Vofire gio- 

^ N Vanì piante or al Sole , or aU’ombra,* 

, \ .V. e ferie' crefcere preftarriente* ' ^ * 

' Pr/o. Voi vorrete più bene a qiiefti 
aranci > che agli altri , per cflèi* egli- 
no’ voftri contefriporanei , e allievii 
c Cofié'- Sictóéie quefto bell* albe-i 
ro non* allignà' naturalmente nelle' 
npfire provincie come fe nel me- 
i^idionaie della Francia , cosi bifb- , 
gna ammendare la lentezza delle 
noftró terre con un mcfcuglio , che 
le renda , a un dì -preflò fimili a' 
Terra quelle dé’ climi caldi . Egli ama 
S^te a- una terra mefcolatà di ftercò di 
gli arane) pecora ripofato'J)er due -anni', d* 
un ‘terzo di concime vecchio , o 
di fogne beri' ftagionate , é d’ un 
terzo di terra graffe di palude -, o 
di canapeto . . ’ , i . . 

- Giunto'; che fia il tempo d’incafi 
fere le voftre piante , fete lenire la^ 
cafla proporzionata aiceftoreflè, ben- 
ché divenute vjgorolè , ' fi contente- 
ranno, per lungo tempo, d una caife,. 

• , . . eh’ 


V Incaf- 
farli. 
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ch’ abbia dodici in quindici once di 
diametro . Per crapiaritarle in un 
altra più larga , non s’ affetta mica» * *' 

' che non frondifcano piu, e. che » 
imbozzacchendo , yi moftrino d* ef- 
iere fcarfè di terreno , e d’ alimen- 
to : in capo a fette , o otto anni iì 
trapiantano col loro pane, perM-' 
tima volta , in una calTa larga yen*: 
ti , o ventiquattro once. 

, Tutte le calTe debbono eflèr di Form* 
legno di quercia , che non abbia 
la fugna . Le piccole bafta , che 
fieno d’olTlcelii di legno pure di 
quercia . Le grandi fi fanno di ta- 
vole grofle un’oncia, e più: efiè 
dcbbon elTere ben connelTe . Le caf- 
fè marciranno preftamente , fe aila* 
beila prima non vi farete dar due 
mani di pittura* verde a olio . L’o- 
lio è non men neceflario al diden- ' 
tro , per prefervàr il legno dall’umi- 
dp degl’ inadjamenti , che al di hio^ 
ri ^ per' ripararlo dal .Sole» c dalla 
pioggia . : . , . 

* Cav. Oflervo da’ due lati di co- 
tede cade grandi una pòrta con due 
gangheri , e con due fpranghe a- 
dunche di ferro . A che fervono di 
grazia queùc due porte ? 


>44 DO spettacolo 

' Servono a rlnnoì^are , qnahi 
fa di bifbgno ,. mezza la ter- 
‘ ' , fa, a levar via la belletta , ■ che' 

aduna , c fi condenfa nel fon- 
do , a’ tor via le ftremità del pa- 
W ,.e poftia a cavarlo agevolmen- 
te, quando bifognérà nuovamente 
fncaflàrle. ii J , ■ • 

Maniera ' ^^inia d’ Incaffkrc ©gni ‘ arbufto i 
d’incafla- ® vìa più gli ‘aràncj , fi Ipargono 
’ nel fondo della caffà de*' buòni 
.. pezzi di ^mattoni , é di calcinac- 
cio, acciò l’acqua (coll più age- 
volmente pe’ buchi fatti nel fondo 
col fucchiello : lènza quella caur 
tela la belletta , che vi fi adu- 
nerebbe , manterrebbe un umido 
ballante ar mardre la cafla , e un 
freddo eccelli vo ', che farebbe <mo-* 
Tir r albero Polcia fi. fornilce il 
fondo , e 1 latrdi buona terra pre# 
parata , ficcome poco- fa s’* è det** 
to . £)òpo vi fi 'metter arancio ben 
diritto, con un po’ del fuo pane ,■ 
non già per invigorir l* alberò,, 
ma bensì perchè noh gli abbi- 
fogni maggior quantità di terra, 
e per- tenerlo ' in uh conveniente, 
vigere proporzionato alia -gran-, 
dezza della - jfuà cafià'j Poi vi fi 

- - ^ ^ r 
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calca da tutti i' Iati dell’ altra ^er- 
ra y- con una buona mazzeranga j 
per adìcurare io, deio ' dalle " (co^ 
de’ venti, e perchè . la terra per 
tutto combaci bene le radici * ? . 

Neir incallire non \^i {cordate di 
tener fempre la cima del pane piu 
alta dell’ orlo .della cada cCmCb- 
fiacolàcchè col tempo il pelo dell* 
albero i e''I lavoro delle radici > a 
poco a poco r abt»lTeranno , Ijcchè 
Ìì troverà a livello della medelìma* 
Altramente l’.albtfro col tempo fi 
tj-o vera troppo a fondo. * ' . « 

. ^Cap. Dunque la Iciraa del pane 
reitera efpofta all* aria? - • ■ 
Coff, Ella li cuopre di tei*ra,a 
cui fi fa un follegno di doghe ben 
piallate, e-dilpofte regolarmente 
all* orlo della calla, 
j Circa, alla chioma dell* arancio, 
k fi dà talvolta Ja . figura d’ un bel 
cefpuglio, fenza: alcun voto al di 
dentro : oppur, quella d’ un globo 
perfetto ; p finalmente quella d’ufi 
mezzo globo , il che fi fa tondaiir 
do il di fopra, ei Iati, e tagiiam 
dola, orizzontalmente da . ballò , . 

dtv. Qu,efto mezzo globo,, unito 
ai fuo fido s* afiòmiglia a un fiingo'i 

- W • • “ ^ ar 
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Figura 
deU‘ar an- 
elo. 
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Con, La lì mmetria dèlia chioma* 
AancÌb-^ la maggior bellezza dell’arancio; e 
3TO. ! ilccome queda bellezza dura più à&* 
fiori , cosi ella.è la niira principale » 
che s* ha nel potalo ; quando . però 
non prema d’aver molti éorl ' 
PoTMgio- Cav,, La potagione degli arane} 
/Uan?}. è forfè diverfa da quella degli al- 
tri alberi fruttiferi ? . . 

Con, In molti ^càpi . Negli al- 
beri fruttiferi li confcrvano con 
diligenza i ramicelli ben nudriti 
per averop de* frutti . sNell’ aran- , 
CIO lì ta|nano quali tutti , perchè * 
l’albero’lìa ben voto al di den- | 
tro; lo dellb fi fa di quelli, che 
Ipuntanò a piombo in ver terra ; 
e via più di quelli , che fi sfion- 
dano, il che accade in qued’al- i 
bero' folamente quando egli è de- ' 
bolfe , o infermo . Ma fi proccura 
di confervare tutti i ramivìgoro- ' 
fi , la cui buona fituazione ne fer- * 
ve a bén regolare la chioma . S’u- 
fh la fiellà parzialità a un ramo da 
legno fallò , o a un ramo , che Ila 
nato contro la regola ordinaria ^ 
quando dal fuo vigore , e dalia Tua ' 
fituazione fi può Iperare qualche 
vantaggio, . ' I 
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r* "e la gragnuola i venth'ifppe- L’ a- 
tuofi , r infermità , o qualche altro 
difaftro Vi sfigura i vollri aranci , xròitcar 
j s’ oflèrva ciò , che è rimafto di pjù l’arando, 
intatto nell’ interno della chioma , • . -i. 

* c fi tronca la pianta fin' a quello .1 
iègoo: cioè . s’ accorciano , e fiatar 
aliano tutti i rami » fin al fito , in 

cui fi vedono i principi d’un fo- 
gliame a un di preflb uguale da 
tutti i lati, che polla compenfarq 
' Ja vofira perdita con una compor- 
tevole figura , cl^ onderà poi mi- 
‘gliorando. ? V ^ 

% Quello belPalbero èfoggctto 
arnmaiàrfi , a venir mo Iellato da’ cir ferinità, 
j, mici, e ad efièr maltrattato, dal frect^ ♦ 
j do . S’egli ingialla , bilògna mefter- 
j Jo: all’ombra , ed elporlo lòlàmente 
f per due,o tre ore alSole,per non ellei- 
I nuarlo: oppure fi va addirittura ali* 
origine del male , il quale nalce prò-* 
j babìlmente- dalle radici, e fi muta . 
i loro la teri*a,ovyero fi tagliano tutte 

* quelle, che fono inutili , o guafie . . 

• Caz\ V’ ò> calo di Veder . quello 
cimice , che Io ’nlella * 

Egli è ^fàcUilIimo da tro* 
varfi • Eccone molti fu, quella fo- 
, glia. 4. t -- 
' Tornili: p O/C'. 
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' 1’ A*- ' favo lo non fo vederci a/tun 
RANCE-gjjjjj,a|g j yj fcopro foto ^una 
macchie nericci, e , parte |»à pie-- 
ciole V parte più grandi ; > \ fc* 

ISuitirai^ Cb/?. Ometti appunto fono i fubi 
<;e . cimici ; Quello a principio ù un 
^ picciolo infetto inj^ifibiie » il qiìàl 
■ ^ attacca *alla foglia , o allo (ìelo.» 
e ne attrae tutto il ftigo > p l^umi^ 
do , di cui fi dutre , fenza trafigger 
la foglia . La di lui fchiena fi can- 
gia, nonffo'corae, m una' eroda ,' 
o coperchio imnaobUc i fotto cui 
. eflb vivfej'e^he fembra lina parte 
di lui medefimo^ Quefta eroda a 
poco a poco 8’mgroflà,e s’allarga. 
^ L’amraale , che vi foggiorna , è vi- 
viparo , e fotto la detta crofta 
duce non dell’uova , ma de’ parti à. 
lui fimiU . Si crede , che dafeuno 
' d i loro fia mafohio, e femmina. , poi-, 
chè fi trovano per tutto de’ fìgliudi* 
Pria, Pochi giorni fono , che 
fotte d’ una macchia , o crolla^ di 
cimice , la quale non ei*a ne piu 
lunga, ne piu larga* d’ una' linea»> 
ravvifai col microfcòpio.-..inoltilfi- 
mi. anìmaletti , i quali; fi’dtv'i fero 
all’ aprirli t della loT'j^ cala e fi 

fparlcro full’ erba | come tanti 
, ' i « nion- 
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montoni ; Sotto làCroftai cfie li^' j. . 
ìoóprivra,6\)<ìèi va una macchia nera ran<^ 
coti degli oVan^ di lamette , il io ; 
cM fa e^ede^e ,’ché' quello fia ft 
carcame della màdr^, la quaks^è 
confunta per generare e nutrire 
quella figliuolanza . 1 \‘j ^ ' 

Ca/^, Perprevenireilddnno, che 
la moltiplicazione di quella Tthiàt- * * * ' 
tapu^cagi^rall’arancioVriKOian-' ^ 
dolo , e impedendo la tràfpirazione* 
per le foglie , lì può drohnare.ogni 
rama e foglia oflfelà con una (ètola 
immollata nell’aceto , o con un parf^ 
tiolino bagnato nell’acqua amàraS o ' ' 
falza;’ talvolta cgn ciò fi 'fiel-mina - 
Ij^efib non fi fa nuHa . 

• n terzo rifi: hit) peggiòr di tata 
ti , a cui gli aranci fono^fògget*- 
ti i è il • freddo. * II fuo rimedio 


una - buona conlèrva ; In quella lì 
chiudono t!itce-* le calie dopo la 
metà di 'Ottobre . Se fi vuole nel- 
verlió i^c&gller vi qualche fiore / 
bifogna nel' -Settembre pizzicare»* 
cioè , levare , o (Opprimer coll’ugna 
le pollezzole d’akuni rami , i qua 
li perciò sbuccefanno più tardi s 
ficcome abbiamo dfieryato^ fiivel'- 
Itndo de’rolàj ì; 
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X.A PO- Ip^potagione ' di. ^ue^^ie 

TAGIÒ- piùvvftirqftte j cioè dfiilUranfio , ^ 
• della . ‘ficaia v; . Pioffiam'o . , eziandio 
i»*pwhe\paroIer'i«d!fgnarglifne, la! 
cultura. V-: 


\ 


• *' 
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I.’Arair- 

cece. 


degli A 

rancj. 


o> ' ^ ^ • iv. 

-v< 7 ^. Pafiìamo di g*ajjia , Siènore> 
Iptrp ài ^Fancj , die- attoraiaHO 4 
giardino all’ Ingleft .. ^ 

rt '. VoJputi^i .pi che età 
qr%ti€r^^ voi , che fòfieró gli aranpì 
p(^i in ' quelle gra^ caffb ? .... , , . 

- Oafgf. Forfè di treni^anoi.. ; ; .1 

Durata '{ ^ofi. Tutti quelli , che .vedete M 
cpteftett»e filj»,'oltr^affano | cen-:^ 
tt) •) Purfe.ne iò de^ì atói, ,t lajcul 
ftoriaVi.piaceràpiùj# quelli, c’I^ 
«reditàbi Uh. atf P90, feinbi a ^%nf^ 
tavia giovane , e fiorilce ,.qu^> 
ttUHlpetàJn; 4«g«nto , .0 t^e- 
cept’anai.. . Se ne vede. . Aa,, prova i» 
qpel^famofo arancio ;di .Yerfagjigs 
cfee appejlafi:/ 7 ^r<?;!?'. 5 ^^/et?v . 
Rj:l^nefti'atoiofienjc ee’ mobili 
QìonteftafaiIe>di Borbone- nel ira?*> 
In que’ tempi egli.cfa, il piu beli’^ 
albero che vi folle in Francia, Cj 
fi crede , ch^egli. avelfe. fenanta 
; • o fe{-i ’ 
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o fettant’annl, che uniti a’^ aio.n^ 
formano ♦ poco meno di . 300. 

Fontanablò fe ne vedono tuttavia .c : 

' molti , eh* erano begli alberi a tenjij? 
pi d i Francefeo Primo .. * 

Pria, Quella lunga durata è un 
nierito-*ftraordinario . Purè s* h^ deU’aVant 
un gran guHo di coltivar una plan«$ oio , 
ta , rhe fenza interruzione ne di- 
letta colla Tua verdura, per cosi dir, 
immortale , e ^he- reca nel tem[^ 
iteflb de’ fiori, e de’ frutti acerbi , 
e de! frutti . bell’ C, maturi . Efla 
perdile il v^o , combina le de-^ ^ 

lizie di varie ftagioni e, i doni di, 
molti anni, . r ^ rr - -, 

Cav* Ma ella è un’imf^eft grande 
a formare aranceto • . 

^0»» Afiai meno .difficile i chn t - 
non credete .M Gcnoyefi,, iPro-j , “ 
venzali ogni anno ne portano . . . r , 
degli aranci':,' e de’, limoni -no-;. 

I yeWi'di già inneftati , con,.ci4 

I potete principiare .Uà» aranceto 

badante /a dilettarvi, > con ppc|i 
ipefa i » ^ volete;, anderete .. ac- 
Cfefoendoló in pochifllmi , anni 
femmando fu un ^ colto delle le-, 
menze di bizzarrie j «cioè - di-j 
fé d’. aranci ‘ amari falyatici ,,, 
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A 

r A-* 9**^^ ^ ftiediantè un’invetriata ^ è 
RANCÉ-un po’di concime , in termine d* un 
TO. anno s’alzeranno quafi due piedi. In 
capo del fecondo anno fi mettond 
in vafi per inneftarli •. Coll’ajutò del 
^ lefto, potete portare le Vofire gio- 
S Vani piante or al Sole , or all’ombra,' 
,\. v.efàrlecrefcerepreftamente. ^ 

' Prw. Voi vorrete più bene a qiiefH 
aranci > che agli altri , per eflèr egli- 
no’ voftri conteniporanei , e allievi! 
V Cà/ff ' Sictdàie queùo bell’ albe^ 
irò non* alligna' naturalmente nelle' 
npfire provincie come fa nel me- 
ridionale* della Francia 5 così bifo-, 
gna ammendare la lentezza delle 
nofire terre con un mefcuglio , che 
> le renda , a un di predò fimili a 
Terra quelle dé* climi caldi . Egli • ama 

nicntVa- mefcolatà di Aereo di 

gli arane/ pecora ripofato‘J)er due anni ', 

un ‘terzo di concime vecchio , o 
di fijgne ben ftagionate , é d’ un 
terzo di terra gradà di palude -, o 
di canaj^ò . - ‘ . ! 

" Giunto V che fia il tempo d’incafi 
fare le voftre piante , fate fèmpre la- 
cada proporzionata al ceftó:cdè, ben- 
ché divenute vigoiofè , ‘ fi contente- 
ranno, per lungo tempo, d una cada,* 

eh’ 


t’ Incaf- 
farlx. 
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ch’ abbia dodici in quindici once dì 
diametro . Per trapiantarle in un 
alt 4 -a più larga , non s’ afpetta mica» 
che non frondifcano piu> e. che » 
imbozzacchendo , V i moftrino d’ ei- 
icre fcarfe di terreno > s c d’ aiimenr 
to : in capo a lètte > o otto anni fi 
trapiantano col loro p^ne » per l’ulr 
tima volta, in una cafla larga ven^ 
ti, o ventiquattro once. 

Tutte le caffè debbono eflèr di Fomrf 
‘legno di quercia , che non abbia " 
la (ugna . Le piccole bafta'» che 
fieno d’ officelli di legno pure di 
quercia . Le grandi fi fanno di tar 
vole groffe un’ oncia , e piu r ellè 
debbon effere ben conneffe . Le caf- 
fè marciranno pi'eftamente , fe alla*' 
bella prima non vi farete dar due 

mani di pittura verde a olio . L’o- 
lio è non men neceffario d di den- 
tro , per prelèrvàr il legno daH’umi- 
do degl’ ìnafiiameuti , che al di fuo- 
ri!' per' ripararlo dal .Soie, e dalla 
pioggia . . ' - - 

. Ca2/. Offervoda’duc lati d4 co^ 
tede caffè grandi una pòrta con duq. 
gangheri , e con due fpranghe a- 
dunche di ferro . A che fervono di 
grazia que^e due porte ? 

Coff» 
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V ^ 

é£^ Strvonoa rinnovare, qnahii 
, ip. / df biCogno , . mezza la ter- 

^ a levar via la belletta ,■ che' 

fi aduna , e fi condenfa nel fom* * 
do , a- tor via le ftreraità del pa- 
W j e .poltia a cavarlo agevolmen- 
te > quando bifognérà nuovamente 
incaflarle. ^ ^ ‘ 

Maniera '^^f^d’incaflkre ogni’arbufto , 
’d’incaflTa- ® più gli * arane j f (ì - fpirgono 
- V della caffi de*' buòni 

.. pezzi di ' mattoni , é di calcinac- 
cio acciò l’acqua (coll 'più age- 
volmente pe’ buchi fatti nel fondo 
col fucchiello : lènza queffa caur 
tela la belletta , che vi fi adu- 
nerebbe , manterrebbe *un umido 
baffante a marcire la caffa , e un 
freddo ecceffìvo ’, che farebbe 'mo-* 
rir r albero /' Pofeia fi fornifee il 
fondo, e l latfdi buona terra pre# 
parata , ficcome poco fa s*- è. det^ 
vi fi’ metter arancio ben - ' 
diritto, con un po’ dei fuo’pane,' 
non già per invigorir I’ albero-, 
ma bensì ^rchè noh gli abbi- 
fcgni maggior quantità di terra , 
c per- tenerlo ' ih uh conveniente, 
vigere proporzionato alla -gran**. i 
dezza della -lùà caffo j Poi vi fi 

calca 

r ■■ <k 




. DELITA natura; . 

calca da tutti i lati dell’ alti» ter- 
ra y' con una buona mazzeraf^a ^ 
perafljcurarc io, ftelo dalle- fco£b 
t de* venti , e perchè la terra per 
tutto combaci bene le radici - ? - 
Ncir incaflkre non vi (cordate di 
itenerfemprìc la cima del pane più 
alta dell’ orlo .della cada cònCfo- 
fiacofacchè col tempo il pelo dell* 
I albero» e*’l lavoro delle radici » a 
poco a poco r abliafleranno , ficchè 
fi troverà' a livello della medelìnicU 
I Altramente T albéro col tcm^ (ì 
troverà troppo a fondo .ji » ' , « 
. , Cap. Dunque lalciraa del pane 
refterà .efpofta all’ aria ? 

Cb/?: Ella fi cuopre di tena,a 
I cui fi fa un foftegno di doghe ben 
I piallate, e^dilpofte regolarmente 
all’orlo della cada. 

I . Circa, alla chioma dell* arancio, 
le fi dà talvolta la . figura d’ un bel 
ccfpuglio, fenza. alcun voto al di 
dentro ; oppur, quella d’ ùn globo 
perfetto ; finalmente quella d’un 
mezzo globo » il che fi fa tondan-* 
do il di fopra» ei lati, e tagliant 
dola orizzontalmente da: badò . 

X. Otv, Qu.efto mezzo globo unito 
al Tuo deio s’ airomigliaa un fungoi 
^ ■“ Co», 


blaì^ 


Figura 

deli'aran- 

clo. 
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* 

' • Se k gragriuola 1 venth'ifppe- A- 
tuofi , l’ infermità , o qualche altro 
difaftro Vi sfigura i vofiri aranci , Trònca*r 
s’ oflèrva ciò , che è rimafto di pjù rarancì^j. 
intatto nell’ interno delk chioma , ; ^ 

- c fi tronca la pianta fin^ a quello ^ 
iègoo : cioè ■ s* accorciano , e fr tar 
.^iiano otucti i rami » fin al fito , in 
I cui fi vedono i principi d’un fo- 
^ giiame a un di predò uguale da 
' tutti . i Iati , che polfa compenfare 
Ja vofira perdita con una compor- 
tevole figura , che anderà poi mi- 
gliorando. • * , 

* Quello bell’albero èfoggetto ads„^inf.r, 
ammakrfi , a venir molelìato da’ ci- crmicà, 

I mici, e ad eder maltrattato, dal frett- * 

I do . S’egli ingialla , bKògna mefter- 
f Jo; all’ombra , ed efporlo folamente 
[ per due,o tre ore aISole,per non elle- 
^ nuarlo: oppure d va addirittura all’ 
origine del male , il quale nafte prò-* 
babilmente dalle radici ; e d muta 
loro la teri-a, ovvero d tagliano tutte 
quelle, che fono inutili , o giialle . . 

» CaZ'. V ’ è - ca fo di Veder . . qucllp 
cimice , che lo ’nfefta , 

Cpv,,Egli è.fàcUidimo da tro» 
vard, Eccone* molti fu. quella fo- 

( glia - . . t . 

I' Tomdll, P Caf- 

« 


eÉLt'A NÀtÌiRAY 

monton} i Sóttd la trofta-i che li-* j. . 
copriva, s\)tìèrva una macchia nei*a RANCIr 
cofi degli Qvan* di lamette , il io. 
cht fa e^ede^e , ché’ quello fia il 
carcame della madre, la quale 
coiifunta per g^erare , ' c nutrire 
quella' figlipolanza . ^ 

Con, Per prevenire il ddnno, che 
‘ la moltiplicazione di quella tiJhiàt- * ‘ 

, ta pu^ cagidtiar all’arancioVfucoian- 
dola , e impedendo la tràfpiraziooe* 

; per le foglie , fì può drohnare.ogni 
rama cfoglia òflfefa con una lètola 
immolla ta helPaceto , o con mn pa#^ 
tipiino bagnato nell’acqua amàrai 9 ' \ 
i fatea tal t^oka con ciò fi 'fietmina 
tjUttb, ^flb non fi fa nulla . 

n terzo rilchib peggìor til tut- 
, tl , a cui gli aranci fono foggct- 
d i è il freddb » 11 ftw rimedio >è 
una buona^ conferva ; In quella fi 
chiudono tutce^ le cade dopo la 
metà di. C^tobrc . Sé fi' vuole nel \. 
vernò ’ ràc&gllervi qualche fiore ’ / 
biTogna nel' -Settembre pizzicare f 
cioè , levare , o (bpprimer coH’ugne 
le' pollezzole d’ alcuni rami,iqua^ 
li perciò sbuccefanno piò tardi 9 
ficcome abbiamo dfieryato^ Svel- 
tendo de’rolàj ^ ^ 

^ ai 
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i> ’ Caz^, La ficaja.^è forfè difficile 
RANCE- da coltivarli ? Vi conlèllà » che qiie- 
TO* . fta. è, quella, cuìcokiverei più .vor 
lentieri di tutte raltre;il ruafriftto. 
ini piace fommamenteiJ‘, v , , 




IL FICHERETO. 


(f. 


Merito . 'pr/ff. La ficaia, è -ùcile dacolti^ 
della fica- ^ Cfelce p4’eftflmente , «il 

fuo.ihittp è .ottimo,» e< le ne fa la 
raccolta. jdue volte 1* anno . Quelle ' 
quattro qualità non lì < accozzano 
in verun! altra pianta . / . 

Sue buo- E* vero , che tutte le Ipezie.di 
fichi i non allignajj^o nel noftro cli- 
ma: ma i bianchi r si , il tondo» cor 
me il. lungo , i quali foli prefen- 
teroente.fi colti vano,. a Parigi, vi 
^no * sl. dilicati » è fqmfiti ,» che 
non, la, cedono punto,, a quelli ’ di 
Linguodoca , ne a quelli di Proven- . 
za. Ciò m’ è fiato topfelTato pili' 
vc^te.i da moke perlòne^di quelle 
dqe prQvincie i dilettanti dalla col- 
tivazione degli orti,, intendenti . 9 
e nuìjq ^ prevenute «: a della. 

\or r]>a§ria, • ìq medefime . eziandio 

triotti lòrprefi per ayfi* provato ra 

. .‘w. :i ' '"yer-'” 


r 


sv‘! 


• DELLÀ natura! ''iji 

Ver(àg!ies ilifico tondo tanto nia- ’ 
turo l*autunno , e sì 'guftofo ìà, a-iÒHERE 
mendue* le ftàgioni , in Provenza ^ e TO. ' 
fn Linguadoca'Io chiamavano fitco 
di Verfagliès, e lo antepòhcvanò“a 
tutti glialtri. ' — ‘ ' 

Con Ho uditi deVia ggiatori sfega- 
tati per iTtafia i i quali accordano di • 
non^ aver mai colà mangiata còfa 
'migliore de’ndftri fecondi fichi: •' * 

• ‘ Ho dunque' bifogno d’un P- 
chereto.. *' '* • ' t . . • i»' 

• Con. La' cofa ‘ è " faciliflim'à. . Si 
può tutto in una volta , e '^a buòn 
, mercato aver da* mercatanti' gei 
laovefi quanto fa di" iheftieri 'per 
fòr con prefkzza un ■bel’ fichèret-'^ 
to ; égli però fi può avere con manco 
^fà , e cori rnaggior ficurczza ,'fbr- , . 
m'andolo cU barbatelle / di marze’, 
di propaggifti , ’c di fàeppofi le- 
vati da* fichi '’fperimentati Ogni 
Uria quafi ' di quefte cofe vi farà 
buona riufeita, e frutterà- con pre»- 
Olezza. - . . ■ - ■ 

' Le marze migliori, fon quelle, che 
« levano da un albero porto in campo 
®petto,dal IatO|,volto* a levante^ o a 
mezzodii Si poflbno piantare, ©tra- 
piantare di primavera , o d’autun no, 

P j . Le . ' 


’i 
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' ' I 

IL FI- pfop^gg*”^ ^ 0 ® ^ 

chERB- pipg^no , fenza ftaccarli dall’albero. 
TO.a j srcQricano jn • terra ; elfi abljarbi- 
COBO / dove fono /piegati , e rfot- 
' «im. ^ terratì { - pòlcia fi le parano , tagli an- 
> ^doli dalla banda 'dell* àlbero , $ ficcò-: 
. me* fi fiiol^ far delle viti. * ■ 

^ ‘ Il laeppolloè.fiicile a farfi,., Si .& 
,pa(Tai*^un ramo, ch’iMuttavia fol- 
la piànta 9 per un imbuto di latta « 
o .por un paniere y che* riempie 
di tè^rrà . It ramo vi getta delle bar»* 
bicinc,; «fiora** tagliatelo dalla parte 
di lottò del paniere , e piantateloiri 
terra Così non fi dà alcuna rnp» 
lelliàalle tenere radici 9 ne fifPpr- 
ìa' ili. lungo a far attecchire la pianr 
ta', - la (joale ^ ficcome ben • vedete 9 
non^ ha bilògno d’ éflèr. innefiata ^ 
poich’^l^a^ è di qnellailpezie , 
pfod^codelPottime fratta. \ > 
I àio volete , in termine d’ un anoó* 
Chefe. ficaje fieno adulte ',,. e c^ 
fi uuiaOi,; 0eppolaté i rami piw 
beili *d una ficaja vecchia pianta- 
' -ta ,iii,;^mpo . àperto * . Kdn v’ è 
m^fiero ; Si pada na traverlb 
d*;una eqlTa un.'^ ramo mediocre , 
dopo, d’a vergU levato ci rcola rmcntc 

un dito di corteccia tra. due jnoceh j , 

‘ -- - - . 
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II* fico dibuceiato iftctte -quat- .tlfl 
tTQ^o cinque dita (òpra del fondo CHER^ 
della eafla,, per cui, s’è fatto«paf- TO. 4 
fare . Quello rama j coperto di tet- 
ta 9 ^'getta delie radici dgiki .lèflta . 

Indi (1 fepara > 'tagliaoc^o lòtto del^^ 
la cada . . ' • , , *, ' 

Quando le voftre ficaje giova- picaje in 
ai , si .le marze > come. le propag- ciffatc. 
gtni 9 i facppoll , e, le barbatelle ~ ' 

principiano- a infrondare 9 li cava- 
no dal valo9 o dal paniere,, per in- 
cadkrle, tenendo, per lo più il pa- 
ne alquanto, più alto dell’ orili- ^ 
zio della calìa * Allorché^ pofcij 
elle non produrranno piii rami grof- 
vfi.,.bifogna rinnovar ^ da’ lati la ; . 
terra > o trapìantarkv in ,una calla 
più larga . In capo a ventianni, tro- 
vandoli effe troppo :®i,ftrette ancora * • 
lo .quella 9 profeguìranno à* fruttare9 ' . 
mettendole un libertà 9 cioè in carri; . 


po aperto. , • - * 

Prie» Talvolta colle ficaje fi forma- 
no delle Ipallic^e: ma.quell* è albero 
affai liberale, c produce tanto legnu, 
* che ràals’alìo^cttavalfa. regola . R’ 
vero eh’ egli può putitell^i^rli cpllp 
ferticha ìontaue un piè r o 
. muro ;;..tutta5fia .ijuèfta'fpeaf® 

\ '.V • ■ P4 


V- • 
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'il’ 51- vicina a un muro, che da bafib 
GHERE’ è tutto fpoglio, non abbeliifòe punto- 
* un giardino , c ad onta delie voftre 
cauteIe,I*inveftiovi fa molta ftrage. 

• Co/tf. Si fe ufo delie hcaje fotte al 
•lìepe 5 o' pofte in caffè'. S’effe fonò 
piantate in campo aperto, fi riparano 

• di verno dal freddo con un . coperto 
di paglia'. Se fono in caffè , fi' met- 

• ton nella conferva . Ora fi preferi- 
fcongiieft’ ultime, perchè fon più 

. ficure , e più agevoli da coltivare , e 
perchè il frutto/)ltre al pregioVl’efse- 
V re na to in campo aperto, ha eziandio 
al vantàggio d’eflere primaticcio. 
Potagio- Cazf, E’un peccato che la fica- 
ne della 'jg. non fia^ cost bclTà , come Tarane 
^cio . . ' r O . .. . 

^ '» Co/r, La di lei potagione hai fiioi 
■ piincipj particolari ; eccoveli in due 
' • parole . * Primieramente non è pof 
^fibile drjdar un’ cfotta lìmmetria-a* 
Luoi rami. ' . 


•” Pr/o. Quefto-^non è gran male • 

^ Un’ aria naturale , e una. fì^irare- 
-tgolatà, ‘anziché compafsaS , fta 
Ibupre bene i anche . nelle cofc » che 
"4on capati di legia'dria.. . ^ 

vMohp più è ragionevole , 
che bièhte la ' iìcaja jda cntali 
■ : > • ri- : 
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DELLA NATUR^ftt: 

figòri. Le Tue foglie fbn tropi^ IL W, 
larghe , e poco atte a' formare - uri 
tondo perfetto . Bafta che vis’ac- * 
o almeno che rfalbero non 
dì(lènda ridicolofamcnte i fuoìra^ 
ini da un lato » mentr’ eflb dalPal- 
tro è coTtiffimo. ' » ■ 

* Lrami da legno fallò hanno gli ' } 

occhi Ichiacciati, poco gonfj, e 
affai divilì . I buoni rami gli han- 
no groffì 5 e vicini fra loro . Que- • 
di bifogna confervarli / Sin qua 
-la cofa è a un di preflb Come 
negli altri frutti '."Ma, ficconie i ^ 
fichi fpuntano fu’ rami groffì , c 
non fu’ Ibttilf , così, all* oppofto 
di quello, che- fi pratica negli al- 
tri alberi, bifogna nella ^ficaja , 

‘ tagliar i rariii deboli , e confcrvar 
i più groffì . Non : altrove , che 
al lungo di quelli groffì rami- ìi. fi 
' vedono fpuntar i fichi immediata- 
mente dal legno, fèni che fieno 
dati prevenuti da niun fiore , per- 
chè' il frutto contiene in lè ffclTo 


le fue filacciche , ù fuoi granelletti, 
c i fuoi forni dentro^un invòglio 


^ornane- - " - < i 

Prto» Qui tutto vè fingolarc , e 
diverfo dall’ ordine generale.,* cljc 

S 01- 


DJgitized by Google 





lo spettacolo 

• Xt PI- nelle piante , Quegli , che 

€her£. le ha (bttqmene a una Ifgge unifòr- 

roe 9 le ne Ibttrae , quan^ vuole» 
c può ugualmente produrre, allor-^ 

" chè nòniregue piùie leggi ordina^ 
rie*^della f^onnità • Dal picciuolQ 
delle foglie y che germogliano folla 
ficaja dopo di S. Giovanni , nafce- 
Tanno i fiordi fichi , o fia i primi 

* fichi deir anno venturo ,• e dal pic- 
ciuolo /puntato la primavera , na/ce 
un fico , che /I nMitura J* autunno, 

■fc la fiagioneè calda , e la fituazio- ' 

, . ne vantaggiofà ; che Zeno , /ì fccca, ' 
e non fi matura -nemmeno fanno /è- 
♦ iguente, quantunque fi veda con-, 
-fcrvarfij^cr tutto H verno. 

, Co», pàUa maniera ,’che' i fi- 
< chi na/cono, in che ^ modo crede-, 

* te voi, che fi debba potar la fi- • 
caja? ^ * . f , 

■ Cav, Parmi, che torni conto di ' 
lafòiar molto lunghi ì rami grofiì, . ^ 
•per aver do* frutti in copia.' 

In fatti la raccolta ne« ià^ 
.rebbe più abbondante > Eppur è 
meglio, fiudiar di fortificar f albe- 
ro, di nutrir il legno, e d’ aver de fi- 
chi ; prfegevol i per la loro bel lèzza ' , 
-piutto/fo ^che per la copia . 11 per- 

i " chè . .( 



4 




Lolùto Sahudico, ti suo 
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DELLA jNATUItA: 

chè(i tiene |a fìcaja un ^*ba(!si » |£ ]|(x, 
mafìlriie qq^lla , che li pianta nelle CH€i^ 
^aflc « € ehc non. piiA attrarre dalla TO. ^ • 
t)er ra taqto- aumontQtqiMnto quella, ^ . > 
che vi ikade li^ramente le Tue ra? ^ ^ • * 

^ Al ritorna della pritnavera fi ^ ;• • 
gliaiyo.tutti i. geirmogU , che fpuiv- 
' tan6 fulpedaje .• £{n polTonQ fervir 
di marac.Si |x«il Hutto. il legno mor- 
to acconciano’ tutti i rami groflì 
novelli j ne ({.tengono più lunghi 
d* un piede^ mflWo,o di due . D’a- 
.prile , fì mó^za la puntadi tutti i ra- 
ini j sì vecchi icome/iuovi, per co- 
^ •dr.ignerli a biforcarfivi da’ lati ì il • 
i . che fomminidra maggior fucchio a’ . 

frutti , che nafrono atòa^ , e nel • , 
tempo dedb (ì rìferya una raccolte 
più copipfa per r eneo venturo , in 
cui fi troveranno frutti dovm^ 
qije.’i 'germogli . novelli averannò 
prodotte delle foglie.. .1 ^3 . 0 

iX^fr:ajahafonuhQhi(bgno d’ap* Innaiga-’ ' 
qua . E’ «tale addoflarila cura d* iq- 

S aziarla a unortoiaiie iniìngardo , ^afa, * " . 

quale trftlafrerà.di.ferlo a ógni • * 

^menoma acqueruggiola, mentre una 
pioggia eziandio copiofìL, la innaiiì a 
pochilSmojpeitjhè io.iarghe wa . del- 


ajS tO SPETtACOtO 

^ H. te Tue fogfle non lafd* ,che T acqua 
ne umetti il pedate . Ella vuoi erére 
copiofàmente bagnata almeno una 
t volta per fectimana nel- tempo di 
Maniera ^|®^vera, c ogitf giorno iic’mcfi di 
facile d’ Giugno, di Luglio, c d’Agofto.Quc* 
Innaffiare. Operazione può iàgevolarfiper 
via d’ una tromba con" cui fi foì- 
le va ; Inacqua? fin i al cobifgòolo^de* 
gli edifici , in occafione d’ incerfdio: 
C‘(è s’ha vicina la doccia di una fon'* 
tana, b la gora di^uakhe rampollo^ 
vi 'fi alTefia' tuv Cimale dicuojO'. 1/ 
acqua forpinta’ dà quella; che io- 
. , vi feorferà ’ lenza dubbio , c 

iparimcnte-iri fòiirà' lènza ofiacolo: 

* ficchè uh fol *fàmigUo i|n;pochiflì- 
• ino :teiripo può-diff^famciii bilb- 
' ^no a una» lunga fila di cafic:,red 
eziandio all*'’'ajijolc >de* l^umK cH 
•tutto'?ùn^gr&rtqifadfato;/o^*' ì* . - 
i Gjc?. ^Vói, per quanto fèmbra, di* 
Iponefie le voflre ficàje' intorno k 
V p. / qiuefio.pilo ’ folo‘affine d' innaffiarhe 
J. l ^ agcvoJmcfltei'Ma ache fine^mii 

7 r * ^cberjecosì «ttàccacoalpiòdelraiu^ 

^ con altrettanti vivagni ? s 
^ Cb^r.Giò ferve a cutt^jt ro,che a ciò, 

. .. ^ ^he vi figuratci^Dal mezzo di; qué- 

pdó èfegono., dt’èa livello della 

V . ■ ^ 

■- ter- 


DELLA natura; 

terra , fi (alleva , come vedete » 'un‘‘^ 
altro piccolo pilo rotondo fu un c 
I piedefiallo di quattro piedi , da cui 
i r. acqua della fontana fi (pande fagli 

orli , a foggia 'd* un maiitUe . Io fo . 
tuffare nel pilo più alto , tanti viva- 
gni di'p2innO,quante fono le calTc po- 
lle intorno al medefimoX’a Uro capo 
di ciafeun vi vagno cala y ed è racco^ 
mandato al pedale d’ufia' fica ja . Sic- 
«come'è quella più bada della ftremi* 
tà immoilata nell’acqua , così tutto ’ 
il vivagno s* inzuppa , mediante T.a- 
ria^ che preme folla foperfizie dell* 
acqua ftefià. . Ella s’infinuà , nelle fi- 
bre della lana , c gocciolando fili pa- / 
ne, mantiene in tutta la caffa un fre*^ 
fco conveniente , e che fi può dimi- 
I tuii*ce,o accrefoere, quando abbifogna, 

■ * uap* Quefta è una gran'iàtica» 

rìfparmiata con poca (pela . Ma noa 
, vi fono altri frutti , che yogliate 
1 darmi da coltivare ? 


# 



* r» 

Uhi 


V 




r< 



. Prh. L’Ulivo.faì ebbe dcl.parl,an- 
^i più degno’delja noftra attenzione,* 
cne non fono 1 predetti , (è ’l (uo . 
frutto potefle maturarli ne’» nofui 
cJimi^ 




Ì40 ' ix> spettacolo 

* / ' 

Quali fono i pàefì , in cuh 
' . egli alligna meglio ? , . 1 , ' 

Buoni» Pfia, X* ulivo riefcc mirabìltfjen- 
, le nelle parti meridionali della 
Francia • Egli è mailìme la ricche^" 

.. . za de* cantoni d*Oneglia , e di Graf* 
t. : A nella ProTràasa, mediante *un o* 

. fio , che fiipcra I più Iquifitl à* Ita-» 

, lia , c di Portogallo . In Inondo 
luogo (ì fiimado gli olj d* Arramon- 
^ le, d’Aix , c di Nizza 1 II terzo#* 
[ pofto P*. occi^no qu<:’ di Napoli , 

^ di.Morea, diCandia, e deirdfole 
dell* Arcipelago i La delTà differen- 
za, che V* ha tra gli olj , li- trova 
Buone ancora tra le olive; Quelle di Pro- 
•live, vcnza j facili a conolcerii a cagio- ' 

* ’ ne della ter picciolezBa- , e della 
s' lor. figura apcoftolata , e ronchidlà, 

^ . fimosi dilicate f che fi dà loro U 

preferenza ptr tutto, 

V . 1 ^ foglie 'deir ulivo Idn’ limili' a^ 
quelle del falcio . Se yalefie-alle^» 
vsrnc , la^fuà cultura' è facili ffima» | 
Bgli non richiede jquafi niuna dili- 
genza t S’ incaffe in una terra Jeg- 
gicrc , c Gal^ . S* innaffia bcbC' in 
tempo di Itale , e fi mette al coperto^ 
^quando s appresa il freddo. v* > 

, . ^ ... ' j 

* •leìi tmltmr»» Georg.,. '". ’ ^ . 
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DELLA NATURA, " 

CoTf. Iiliègiiateiiii di graziarla 
maniera di fiir 1* olio . . yO; ^ * 

' Pria» L'oliva s’ adopera in due 
maniere , Quando fì divifà d4 far- 
ne dell’olio , lì fchiaccia. lòtto d' ima 
mola per ridur la fua polpa in una 
palla , che iì bagna coll’acqua calda. 
Quefc^imido dacca l’ olio : lo £i gal- 
leggiare , imperò fi raccoglie agevol- 
mente . Si conferva un anno » indi 
perde il vigore 9 e fi guafia . Sembra» 
che la natura col migliorar il vino * 

quanto più* a lungo fifalva .» ce ne > 

fuggerifea il rifparmio, per tema, che 
non' ce ne abufiamo : laddove , non . ' 

I lafciando all’eolio buono olteepafiàre 
I il termine d* un anno , obbliga irle- . ; ' 

chi a farne parte a* poveri’, i quali 
jtuttavia rufcrannocon fobrietà . . ^ \ - 

Intorno all’olive , che fi> divtlà di 
' mangiare, bifogna corregerne l’ar 
marezzarsi iànno pafiàre per un ran- 
no di cenere, e di calcina'»* poi fi lUet- 
I tono in vali di tcr;a, o di legno , con’ 
un po’ acqua , di fale , di curiando- 
li , e di'finocchio , oppure con qual-, • * . ^ : 
che altra pianta aromatica. 

L’oliva, il cui fugo fi porta si van-, , 

' t aggiofamentc per tutto , compenfz . / 

ipaelì-, dove nafep» dejia mancan- * ■ > 

^ - * 
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.del burro, e degli altri agj de* 
’v • V, pafcoli, i quali ordinariamente vi 
lòhOfpìù /card, percieccbè T erba* 
-vi fi fecca agevolmente a cagione 
dello fvaporamcflto . troppo prefto 
^ ideile terre leggieri , ed e/pode a 

.un. Sole cocente. 

Noi abbiamo , oltre delia 
Provenza , dellaltre terre aride , e 
W . .inutili pel troppo calore, che le con- 
.fuma . Non vi fi potrebbero coJti- 
» var degli ulivi ? '* 

• PrJ^» Si nfponde addirittura, che 
non vi allignerebbero , perchè non 
^ giammai veduti . (^an- 

j Galli mofiri padri pailàrono 
r Alpi , per godere , fei niandofi 
- nell’ Italia, ifoavi frutti della vite, 
e dell’ ulivo , eflì non credevano 
inica^ che quefle piante poteflèro 
allignare nel v loro clima, dove fu^ 
rono pofcia piantate con miglior 
efito , che nell’ Italia médefima . 

Si dimava altresì, che Tuve nio- 
fcadelle, gli arane] , e i fichi non 
. poteflero mai maturarfi ne* nofiri 
^ . paefi , Non è molto, che cenefia- 
- . mo fgannati ,*e. fi vede, che Tarancio • 
o della China r uva mofcadella, e i 
* iìchi per fin n^Ile parti /et tentrionali 

della 

• -V- 4,».- . i' 
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DELLA NATURA. 34! ■ 

della Francia , tal è la Sciampa- ’ 
gna , diventano Iquifitiflìmi , evo. 
fpeflb maturano • perfettamente . 

Formate giudizio voi , da un altro ‘ ^ 

fatto y di guanto pofliamo promet- 
terci da’ noftri tentativi , e dalla 
bontà delle noftre terrQ . Qual- 
che anno fa , il Re diede al Si- 
gnor Normand, de’ polloni. d’ a- « 
nanas , .e glie ne raccomandò la 
cultura > quantunque' fb Aero qua- 
fi (cechi , e fenza radici . Il di 
dentro era buono, il perchè ger- 
mogliarono . n frutto , che ne tiac- * 
que, iK)n potè maturarli , Ma due • * 

polloni prefèrvati dalia corruzio- 
ne, e avventurati di nuovo, prò-’ 
duAero nel- 1733» frutta sì * * 
belle., chc'traAcro molti a vedere* 

Je« Eflè , mercè raflidua cultura,,* 
c un autunno propizio , maturaro- **■ 
no perfèttamente . Il Re medellmo 
volle aflàggiarne una, che fòmma- 
mente gli piacque . Tutti coloro, * 
a’ quali Sua MaeAà fi compiac- 
que J^di farne parte , , .per confili- . 
tare i varj gufti , concor^dcraen- 
giudicarono , 'maturiffinje,*. 
d un^ polpa dolce , c sfarinata, 

CQii Un acido 'piccante 1 e con un 
Tomjll, ^ odore i 

« •. 
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L’OH- si grato quanto quello della 

- .vo . fragola . • 

Da quefto fatto voglio dedurre, ■ 
che fé l’ananas , il quale fembrava ^ 
' confinato nella Zona Torrida , pd- 
, tè maturarli nelle regioni fettentrio-. 

. ^ ' naiftiella Francia ,•> l’ulivo , che alli- 
gna nelle prò vincie , che fono di là 
della Loira potrà riùfcire ancora di 
qua . Il noflro clima s’adatta quali a ' 

. ,tutto.Bafta fperimentarlo,eajutarIoi: 
CoK, Io per me credo , ch’ella 
. farebbe , dell* ulivo , lìccome è 
* accaduto del gelfb , il quale pre- 
fentemente fa meraviglie -in molti 
. liti*, che una volta fi llimavano 
troppo freddi per lui , c pel filu- 
• ■ gello . ■ , . . ■ • • 

Prìo, Noi ci andiamo tuttavia 
^fgannando d’una maffinja , -eh’ era 
quàfi univerlàle ; cioè , che le frutta 
iiaho alfedate a certi paelì , iQcchè 
jion , polfano allignar altrove . Da 
• che ci liamo fpogliati di quella vana 
prevenzione, che c’impoveriva, rac- 
, cogliamo prelèntemente- he’ noflri 
' pj eli dejle frutta, di cui una volta fa- 
• p^vamo appena il nome . A forza 
olìeryare, ciò, che.pròduce di buono 
Ciafcuna prQviiKiaj ciò che ogni t^r^> 

• . -T • V ^ '-ra 

♦ 

» * 
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ra dà da per fé ; ciò che può' rica- 
. varfi , raefcolando una terra coH’al- yo. 
tra ciò che producono le piante " ' 

■ lènza venir potate ; ciò che in altre 
produce la potagione; ciò che ogni 
llagione gehera naturalménte ciò 
' che vi fi può aggiugnere per - 
dell’ impannate ,*■ delle duoje , del- . . 

le conferve ^ e de’ concimi: in una 
parola, afforza d’ olTerv^r efattà* 
mente tutte le produzioni , della ^ 
natura, aiutata da ogni forta di ten- 
tativi > cd’induftria, fiamo’ giun- 
ti non ha molti anni à combinare . . 

; in un paefè i vantàggi 'di molti , . . 
altri i a far parte a più Cagioni di • . 

ciò j che prima era privilegio ‘d’ r 

una fola ed àpproèttarfi*d’ iiitV 
terreno , che prfma fèmbfava infe- 
’ condo ; ed a protfacciai e alla ìfbcie^ 

’ una fucceflione di frutti, c di legii* 

^mi , chedùra "per tutto i’ànno . • ' 

I " Quella fuccallione’ è ap- 
punto il gran fihe de\giardinieri j 
ma non bilògoa mantenerla , fic- - 
^ come* fatino, moitf ^ di tutte le* 

Ipezie immaginabili.. . A cfhe prò ^ 
afFatftarfi a coltivare ^egli alberi,* 
che producono delle frutta ordina- 
^ rie? Impieghi^opiuttodoil noftro 

. ' .0^ ^ . tem-^ '• 
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tempo , e*l noftro terreno per le 
VO|, • più /quifite . Io voglio ,* Cavaliere 
mio caro ^ nel noftro primo paf- 
fèggio , moftrarvi il miglior ufo , 
che poflk farli d* un orto , nomi- 
nandovi tutt^ le,fpczie» che'vi fi 
debbono ammettere ad efclufione 
• . . di tutte r altre , colla maniera di 
sfarne l’ ufo per tutto l’anno . * * 
Cazf. Se- mi favellerete cotanto 
d’ economia > la fìlofofm va con- 
jdio , 'r" 

. Pria. Anzi no . La lana fiiofò- 
fìa comincia fèmpre da una econo- 
mia ‘ragionevole . L* economia fo-! 
* la è quella , che ci fa viver in pa- 
ce , per lei ftamo giovevoli agli 
*%ltfi , • e ademp(jimo. i noftri do- 
veri^ Come mai potrà ftlofofàre 
'intórno a’ corpi* celefti , c regola- 
. re 'il ftftema del mondò , chi non 
fa diljwrre gli aflàri'^della fua^Ca*^ 

fa ? • • i . * 


.. ^ 


J? «• K| 


^ Fini Ttrù tomo •* ‘v. 
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DELLE FIGURE 
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D E L 

TEgZO tomo! 

té Giardino a difegno . Oiak II. Car> 
te ‘ \ 28 

1. Oiardinò a fraftaglio . Giardino mi- 
fto .• t>. II. ^ o 

Giardino all’ Inglefe . Giardino ml- 
fto . D. II. * g a 

■.'4.' L’Orecchia d'Orfo*. D.III. yr 
f. L’anemone.ILtulipano. D* 1 II. 

6^ Il Ranuncolo . D.III.- * < 7 1 

7-11 giardino d’invserno . Il garofano . 

D. Ili» ^ -r# 

‘R. L* olmo dalle foglie grandi .. Il falfo 
• . Acacia i Di IV. ^ 9T 

9, Il Placano . D.IV. 98 

lo. Gli alberi ferapfe vcrIi.D.IV. loj 
' ZI. L’Agrifoglio .D.IV. ’ I04 

,ia. Urlino. D.IV. * * 104 

i^. II Tallò . l’Abete ; D. IV. 10^ 
14. Terreno lungo divifo in giardino, in 
, bofchetto , e inoito .p.lY. *ioé). 
I j*. Compartimento ' d’ i'un terreno p 
D.IV; . • * 107 

,iS, Terreno* irregolare*. D.lV. io 7 

I 


I 


I 


; a 4 S 


17^ tifo' d’ un terreno ^ irregolare 3 


‘ D. IV. 


io8. 


i8.* L’Ulivo falvatico. L’Ulivo dime- 


.ftico. D.VIII. • 
19, L’Ananas. D.VIII.. 
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SPIEGAZIONE 

D £ L L E. 

F r G U R E. 

Del HI. Tomo.. ♦ 

* . li Frontifpizio 

S iccome in fronte d’idn' aperti, che tr af- 
ta puramente della Jioria'naturtile^, 
non vera immagine più acconcia ad ac-. 

■ ereditarne' lo ^dio di quello , che fojfe 
Salomone , cos'ì il principio di quejlo 
terzo tomo , che’ abbracci.^ tutta ^ *' 
coltura cadeva più di tuttn in acconcio 
fimperator ■ Probo , alla "cui diligenza 
fiamo debitori de' vini di Bologna.^ e di 
Sciampagna , di Spagna , « di Tocai . 
Per tanto V abbiamo effigiato , fecondo 
Pattejìazione di Vopifeo , affacendato 9 
dopo le^fue vittorie , a far piantare 'da^ 
fuoi Soldati le viti di cui raccogliamo 
• tuttavia il fratto . Per meglio animar 
la figura , x* è fuppojìo, che i popoli avef- 
fero immortalata la lor gratitudine col- 
r innalzargli una colonna attorniata dì 
pnìiopini con in cima un paniere pieno <P 
uva .con quefia infcrizione , co)t cui lo 

4 ' ^0- 



aro 

iodauo, Jiccome Orazio shia 'Èaeco par 
averci data la vite . 

PI(pBO- "lMPE¥^ArOf^J. 

TATKL fATI^IM.. 

L/ETITI/E. DATOCI: > 

I Giardini . C.i^.efeg. 

Si fatto punteggiati i margini i U- 

forzali ’t. e f altre farti delle fiate ,‘^11 

giardino a frajìaglio « e il giardino mifò 

fono accompagnati dal loro hofchetto» . 

* 

? V 

L’Anemone, f.ff. ’ - 

V Anemone shucciato mqjlra un ciuffo 
di crejìolfne 7 che f rotondano formando 
una cupola 7 e quello fi appella il f acca- 
V Anemone veduto in altro profpetta 
mojìra il fufl mantello 7 cioè le fue cinque 
. foglie grandi ; 

t * \* 

i * « 

^ Il Tulipano ..C.ff. ' , 

V 

Se n'è ahhajfata una foglia per far ve* *■ 
dere il pedicello 7 che s'alza nel mezzo 7 e 
le filac ciche dijpojie^ aW intorno co' loro 
granellctti in cima . Su quefià foglia s'è ' 
delineate tutto ciò 7 che defiderdno gl'ìn^ 
.tendenti . . ^ ■ 

. r - ‘ : A di 


^ a'/» 

A. Il Cùlor priHCtpàìg ' S. U lifia 

Le Jirifce nere ^ le quali fame meglio* 
. /piccare il colore della lijla y e che fpejfe 
Jìate ancora V attraverfano . i 

Il Garofanò J 

« 

^ Stelo del garofano hrhzolato''i B.> Lu 
Radice, C, propaggine , a* Colpo di tem^ 

\ ferino nel fito » in cui iifogna coricarla 
' in terra-tferche vi fi abbarbichi * h.for-^ 
cella di legno per tener ferma in terra la 
* propaggine . ‘ 

DMrefto di quefla figura s*è riempiu^ 
to con Una di quelle caraffe , in cui fi 
fanno /puntar de' fiori bellijftmi nelcuór 
del verno ^ Solamente i fiorii buHfofiy cioè 
1. derivati da una cipolla , ficcarne narcifit 
I giacinti 9 ornitogalit tulipani y giunchi* 
i glie ec. rtefcono in quejìa guifa ptfii nelt^ 
acqua , e ajutati dal caldo del focolare 
vicino al quale fi mettono dopo il mefif 
di Novembre , o ne' mefi feguentì . 
novando l'acqua \ vi fi pojfono mettere 
I fochi grani di nitro y^o di fai comune y 
I ovvero un po' di zucchero , Il fiore qui 
delineato affai più picciolo del naturale « 
è una /peci e di narCifo Jcempio di grata, 
pdorcy e che fi chiama Totus albuf . 


À/2 

’ L'Agrifoglb. riio4.' 

A. ILe fegfie dell' Agrifoglio • B-Agri- 
foglio vergato , C. B^mo novello deW agri- 
foglio colfuo frutto , yi fono di ver f fpe- 
zie d' Agrifoglio . D,L* Agrifoglio picciolo. 


t py ' ■ . ■ • ; * 

' » V • 

Il pino. C. 104, , , * 

A. B^mo di Bino colle fue foglie, e col- 
la fua pitia. B. Cima dello fejjo ramo col- 
le fue foglie , e colle fue flacciche , da 
cui i granellitti cadono falle pine.D.B ar- 
te della pina rotta . E. Il pinocchio, ofa 
la mandorla del pino cavata dal fuo gu- 
fcìo . . i ^ 4 . 

S . '(■ ■ ■ 

, Terreno irregolare .C.107. 


. A. La corte' , e l[ edifzio . E. Ponte 
jAp^^'lifoffo, . 2. Tutti i Jfti punteggiati 
fono viali guerniti di piote . D.Q^aderni 
tMti gemiti di fiori. E.Salfifiverzu- 
• F\. Paiizzate .. G. Bofco : H. Pergo- 
lato accompagnato da un terrazzo., per 
veder di là la campagna ; R^. h Giar dirio 
alflnglefe,che ferve di profpet-tivp a una 
delle d^eMt della c afa . K. L. Stradone 
pojlo fatto le finefìre delP altra ala , e che 
fi fende fino in campagna M.- Avanzo di 
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terra ridótto in giardino tramezzato ; 

N. avanzo di terra ridotto ih msilonajo ^ 

O. Strada maejira, t.Valiazata hajfaper 
unire il viale * K: collo ftradone , che va 
in campagna ^ - e fegnato colla lettera 

La Campagna . S. Eminenza del per^ 
gelato H. Egli è ajfai più hello così fem- 
pliee 9 e rtìjlico 9 che Jefojfe difìgnato^ja 
' formato con più regola . 

< 

Altro terreno irregolare . CioSi 

Ai L^ingrejfo i B. Il Cortile . C, Amfi* 
teatro di fiori con due piediflalli guerniti 
di vajì per fervire di profpettiva a chi 
entra, D. La cafa^. E. il giardino fornì-^ 
to folamente di piote con due palizzate 
fatte in arco • F. ‘Terreno roncavo^ 
ec, che ferve di profpetto a una debile duo 
I ale , G, H. K, Eanchi > nicchie ^ fale^ 
gabinetti 9 e altre fame di verzura di 
vario gufo • 7. Ealizzata hajfa per unir 
il viale 9 e lo gradone , eh* è nella cam- 
' pagna , L. Viaii deitorto . Ingref 
fo finto accompagnato da due palizzate 9 
e fornito di duefafee 9 le tpuali s* adorna- 
. no di fiori 9 0 dì va/i, fd, FàJJa larga 9 la 
^ quale non frajìorna punto la vijìa della 
cafa, D. fin al fondo delio fir adone ^ che 
'Comincia dopo ,ìd,Ò, CortiUtto,- F» Scu- 


1 



‘dtrie . QjCafi vicini » chi interrompo^ 
no il t errino . 2 (. La cathpagna . S»Emi- 
nenze delle palizzate 9 che attorniano il 
giardino > e (he fono modellate - a guifa 
^arco • 

efempj pojjono hajìare per fa^ 
wdere il buono ordine « che fi può dar 4 * 
tirreni pià irregolari' • 


.. i • . 
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